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- IL 

CONSIGLIO, 

ED IL PENSIERO 

D E L U A V T O R È, ^ 

TOLTO DAL LIBRO ; 
, INTITOLATO . , 

• Mm>ITAMENrA LITTEKAKIAi 

. > ' 

'E T À» c gli anni , nc'quali 
io mi troouo al prefencej e 
lo continue mie cure , c lol- 
lecitudini ^ ed il carico cd 
f vficio,chc foftengoicdi cof- 
Il turni , e le manieic della pa£> 
fata mia vita, non vògliemo per niun modo» 
che fi creda , che quefló Libto debba a tijc fer- 
uire per far traffico' c mercato della gratia e be- 
niuolenza d’alcuno^afia' egli. Principe e gran 
Signore , ouer perfona di mezzano affare , o 
pure di Rato e conditione etiandio minore . 
Per altrui comodo e bcnificio adunque dourà 
valere quello mio Tratrato , e maffimamentc 
ervtilità e feruigiodi quelle perfone> le quali 
auranno in loro virtù, e meriti per ottenere 
dalla grada de’ Principi , mediante la lettione 

a di 





di cffo, alcun frutto i Ed Io pur veggio e co- 
nofeo > effer così ben difpofti gli animi di 
molti) ed effer cotanto nobili e' gcnerofi, che 
efli ffimcranno di hauer più laudeuolmente» 
e più vtilmcnte impiegati e collocati i loro ftu- 
di , ed i loro difideri nel renderti dégni dell* 
amore di qualche Signore ,, che nel farti ac- 
quitio di qualunque gran premio, é beniticio* 
che da lui poffano giammai fperare, e confc» 
guire . Ma Ce. pcrauuentura frritrqualfc huo- 
mo di così penero cuore) e d’animo sì baffo 
e vile* che, niuna ffima facendo della grana 
de’ Potenti , non ti deffe alcun pentiero di mi- 
gliorare i fuoi coftumi, per.poterfela merirare» 
^li non dourà leggere quefto mio componi- 
mento j ne. io vorrei, che effo in alcuna cofa 
a lui feruiffe . JLa gratia. e beniuolenza de* 
Principi verfo gl’ indegni è rngran veleno; c 
però per ragione di . effi. * conuerrebbeti più 
collo cercar modo e via di sbandirla dal Mon- 
do, che d* introdurla maggiormente ^ 

; . , 
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di cffo, alcun frutto. Ed io pur ve^io c co- 
nofco * e(Ter così ben difpofli gli animi di 
molti) ed eflcr cotanto nobili e' geneiofi, che 
cflì ftimeianno di hauer più lauaeuolmente» 
c più vtilmcnte impiegati c collocati i loro {lu- 
di , ed i loro diHderi nel renderfì dégni dell' 
amore di qualche Signore ,.chc nel farli ac- 
quillo di qualunque gran premio, e benifìcio, 
che da lui poffano giammai fperare, e confe- 
guire . Ma fé pcrauuentura fi ritrGuaffe huo- 
mo di così pouero cuore > e d’animo sì baffo 
c vile* che, ninna (lima facendo della gratia 
de' Potenti , non lì deffe alcun penlìero di mi- 
gliorare i Tuoi collumi, perpoterfela meritare, 
^li non dourà legete queffo mio componi- 
mento j ne jo vorrei, che cffo in alcuna cofa 
a lui femiffe . La gratia . e beniuolenza de* 
Principi verfo gl’ indegai t virgran veleno: e 
però per ragione di . dii. , conucrrcbbcfi più 
collo cercai modo e via di sbandirla dal Mon- 
do, che d' introdurla m^iormente • > 
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ri LIBRO 

h / : IN.TIT.P.LATO 

■- .LA 

GRATIA DE’PRJNCIPI‘ 

F E D E R ICO 

BORROMEO 

C A RD I N A L^E. E D ARCIVESCOVO 

■ ClMILANO. 

* ' -■ . • , . 

JNTR O J> rTTIO N e: 

Cà^o /. 

*A^MO RE è vn certo legA- 
m» t ed vn certo •vincolo oltre- 
modo forte e tenace, che lega 
e. ftr^e t ammte con la cofà 
amata: e pero i Principi ,,Àe. 
- . - fono fimi ,,ed ameduti , no» 

dourebbotto hauer caro , che io mette ft mano 4 

A quello 
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ftejlo Trattato , e fermai quefio Libro 5 J^oichè ciò 
è njn voler porre ad efi diuerfe in fidie ; ed è vn 
priuargli di libertà » ed vn imprigionargli . E 
sì come con ragione fi figgono certe arti indegne 
di efier nominate , le quali conciliano l’ altrui 
beniuoUnKt*» onero ne partorifeono l’odio : così 
quefl’ arte di legar gli animi ', ed i cuori, ft^ir 
fi dourebbe, e eUnnare , fe d’altra parte non ci 
fouuenijfe fubitamente , ritrouarfi eziandio alcune 
buone ed honelle malte , ed alcune licite fifiina- 
tioni. La benificenzja, le.vùTttà,il pregio^ e la 
giulìa filma, non fi>lamente fogliono allettare , e 
vincere gli animi humarù, quantunque ^i e fie- 
ri ; ma dimefiicano ancora le fi efie fiere feluagge, 
con euidentey e non piccolo benificio del genere 
humano. Mon oflante quefio però,dieafi, e fac- 
ciaci pure tutto quello, che altri vuole, egli farà 
fempremai vero ciò , cht già fìt detto j cioè, che 
- ihuomo è vna pojfefiione molto difficile ; sì che 
non pure il diuentarne padrone , ma etiandio il 
coltiuarla^ed il cufiodirla à fi rende troppo ma- 
L^euole imprefa. Io darò principio a quello mio 
Libro i e fi m’auuedrì, che per via ai quelle^ 
cofe, le quali mi torneranno nella memoriaferi- 
uendo,io pojfa recar’ akm giouamento così a’fud- 
diti , come a’ Signori loro , procederò innanzÀ , dif 
tendendomi più ampiamente nello firmere: ma 
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fe altrum^ntt nt anuerrà , ia parlerò brune , ac- 
ciocché con la brevità ammendi non tanto i di- 
fetti della fcrìttura , guanto il prhniero mio er- 
rore , mentre ió ^mi po/i in cuore d’ incominciar - 
la. E per tal modo etiandio i lettori , (juafi in 
premio del piacere , che e/li fentiranno dalla bre- 
uità di' quello trattato , potranno di buona w-t 
glia perdonare allo Ruttore i fuoi falli . E fe a 
me per buona fòrte , a fine dt fcriuer bene il 
prefò tema^non ma^ajfe altro , che l'e/j/erien^a» 
e l' v/ò militare y d^tderato già da Annibaie in 
quel Formione , che voleua parlar di guerra, 
non hauenekne fuffic'unte notdia,io ficur amente, 
leggendofi (fuefìa mio difiorfo , non farei burla- 
to carne burlato fu il buon filofofo in quel fi*o 
ra^on'amento , nel quale fi mofirò poco meno che 
fiemo di cerueilo: concio/lùcofachè in queit arte, 
ed in quefto mèitieré,e dentro agli alloggiamenti 
di quefia dmefiic^ guerra, ed m quello manfue- 
to, ed inerme imperiò, pormi di batter milttato 
I sì lungamente , doe horamai^ con quefie 'Varie 
chiome potrò chiamarmi , fé non pra- ^ 
fico ed ejferto Duce , almeno 
: • veterano guerriere. . . 
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S>Aiipuft»^cCÌ* 
mr.Dcij Iib.i4« 

cip. & lib* 
) ‘ cc GeneGaci 
b::. cip. i5« Ac 
in riaU44. 
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7) E' FRINCITII 
ajfai noti in queìh tema , ed 
in quefio Trattato . 




Capo I /. 

■ ■■ 

■^■ECO ND O la dottrina de’ miglio» 

" ^ ri Scrittori , tutte le maniere degli 



amori , che albergar pojSono in vn 
cuore humano , fi riducono necefi 
.fariamente , come a’ piu generali principij, o alT 
amore d’ Iddio, o all'amore di fe fiejfo . E quan- 
do dico zAmore di fe fiejfo , io. non intendo di 
nominare queir amore folamente , che è illecito , 
e biaftmeuole , ma quello ancora ,' che è lecito , 
e commendabile : imperocché non tutti gli amo* 
ri, che fi chiamane éAmor propio , ouero di fi 
fiefio , fono illeciti j amà /’ amor propio è di fua 
natura lecito , sì come quello , dje- è fiato inlìi- 
tuito ed ordinato dada. Natura, come. iìrumenr 



to vtilifiimo a fi y e fingular mente acciocché ejfo 
fia mezjCjO per confiruòHa . Vero é^ che quef- 
to amor propio , fi pafferà i douuti termini , 
ouero non baurà le conueneuoli circonfianzje , 
farà illecito, e biafimeuole, e danno fo infieme. 
Olir’ a ciò quello amore di fi fiefio può efier 
di tre maniere >• cioè bone fio , o diUtteuole , ouer 
" ■ 'Vtile . 
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•y/i/? . "E CfUeHa dmfwne comunemente rtceuuta 
dee/i di necefità in coiai gut fa confider are .-impe- 
rocché fi ritruoua il diletto laudeuole, ed il dilet- 
tò hiajìmeuole ,■ e delle ^utilità altre pojfono ef- 
fer lecite , ed altre illecite ; ed alcune cofe fono 
diletteuoli , che non fono •utili j ed altre vtilit 
che non fono diletteuoli. Dal che chiaro appa- 
rile , che quelle tre maniere d amori fono fra 
fé dillinte » e di diuerfa natura . K^ioniamo 
ancora delle altre dmifoni dell' amore » così di- 
tendo. ^ruouafi l’ amore dell amicitia , e truo- S. Thotn.ifi Cfp • 
uafi parimente V amore della concupifcenzjt • de X>ii>init No« 
^llbora amiamo con l* amore dell’ amicitia ^ prbi<quzlt.<tf, 
tmero della beniuolenz^ , come chiamar la vo- 
gliamo t quando amiamo di •veder alcun bene 
nella per fona amata folamente per V amor 
che a lei portiamo : ma' quando poi dif deriamo 
édeun bene ad vn altro per t amore , che portia^ 
mo a noi fiefi , allbora noi amiamo con t amore 
della concupifenZja . E nota ancora 1’ ^Ange- S.Tho.Oporctfr* 
lico Dottore , poter fi licitamente amar Iddio» Dei>& proximia 
non pure con amore di amicitia , e di beniuolen- 
Z»a f ma Miche con amore di concupifenzja : la 
qual dottrina negli Opufuli c'p •viene da lui 
infegnata . Druouafi ancora •uri altra diuifione dI^ 

dell' amore affai generale» ed é quella • £j dt* S Tho. m i.Dift. 
more fi diuiJe in naturale » in fenfitiuo , ed in 

ra- 
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LA GRAT1A 



ratiomle , mero inteììetttMle . E perchè s’ inr 
tenda pii* chiaro , che cofa fta amor natHralè» di-> 
cono glt autori , che /’ amor naturale pm effert 
ancor nelle cofe , che non hanno anima, ne (en(ò.\ 
e quello cot al' amore non è altro, che quella w* 
clinatione , con la quale tutte le cojè , quar^urh 
que infctijìhili , cercano, d' andare al loro finè » 
onero di confeguire alcun loro propio bene . E pfr 
rò fi dice , che l’ amor naturale della pietra fi ì - 
/' andar al centro , e del fuoco il falire in alto .»«, 

5. Ti.om. » , t. yjiifnamente diciamo, rttrouarfi amora ^namor 
re chiamato mercenario i u qual amore . , manm 
riguarda le creature , è molto vile ed avhktto.y. 

0 fta nel Trincipe, o fia nel’feruo; t queftoamor 
re 'riljionde , e fi raffomiglia al timor feruile ^f 
fi oppone diì'ittamente , e propiamente 4 d’amorJ 
deda carità.. Qj^do poi quello medefimo mer^ 
cenario amore riguarda Iddio , ed a lui. vien, 
indirizzato , è fempremd cattino i poiclk fi pra<e 
fuppone ,che chi ama con tal’ amore , non amar 
rebbe , fe non vi foffe il (ko propio interefie : ed 
in mi cafo quello non è vn amare Iddio, mag 
folamente vn amare fe fiefio . Hora potrebbe p^ 
ter ad alcuni , che le qui apportate diuifiotti , e 
confiderat 'toni , intorno alle varie qualità delf 
amore , dato habbiano aflai noto fi principio -,4 
quello ‘Trattato -, f mafiimamenti perchè^ quefii 
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noftri d^oì^h ftrarmo fermumtitra letti pM 
tofìo da gente di meXtjmo intendimento , che 
da dottifimi , e valentifinù huomini , à quali 
forfi non darehbono fajHdio , ne impaccio quelle 
noiìre filo/óficbe, onero teologiche ojferuationi . 
^Jjéttauia la ea^ru » perche qui polle da noi fi 
fono » ne hMiamo voluto, trafcurarle , è afsai 
rqgianeuole» fi non necefdria : imperocché con- 
wene > che cosi in quéfto tema , come negli al- 
tri , non pure fi fappiano le cofi Hejfe , le quali 
vengono infignate , ma fi dimofirino etiandio» 
quanto a noi fa pofithle , le ragioni di efe, E 
quando noi > valendoct della dottrina già data ^ 
parleremo della heniuolen^a , dell amore di fi , 
e dell amore degli altri ^ e de' mouimenti della 
rogane , t degli appetiti dei [enfi , e degl inte- 
re fii y noi potremo appieno fapere , che cefo fieno 
ejfe pafiioni . Pero , per così fatta cagione^ 

> . ancora , io nel figuerne capo prenderò a 
• dire alcune cofi alla perfona del 
Principe appar- 
tenenti, ' 

■ 



I . . • * 

CHI 
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m ^ueflo Trattato. 




Capo III. 

■ in 



\ 

M. A Aa 

OV A* , : . * V'-'."* • ' ; C.v. 

E H.fapere^ che cofà fia Principe i 
conuien recar’ in campo la fua di£i- 
. nitiorie , la qual potremo comporre , 
‘ -Xp^prc ferire in comi modo . Princeps 

cft vjui prarcft cum Jcgitima poteftatc popu- 
lis,ob illoium pubJjcam vtilitatem^. In quef- 
ta difinitione s imdnudmo tutte le dtuerfe ma- 
niere del Principato : imperocché quefia jepttima 
potelìd può procederemo da elettione , ouero da 
fiirpe e da kgnaggio ye non men I vna^ che I al- 
tra potefiÀ , potrà efer legittima e giufta. Ed 
Muegnaehe la N *tura i per fe lìejjfa confiderata , 
fia libera t e cmfcmto di noi nafca libero y cornea 
vogliono Ifilofofiyecntutto dò fi ha da faperey che 
la fiefa natura bumma, conofcendo (mente la 
propta necejfitày ed il hifagno grande ^ che hauea 
di efier retta e gmernatayhà in diuerfe etàyefe- 
cohyed m diuerfe pmi dehMondoy eletto chi la 
gouerni. Laonde ella, cosi operando, fi è (bon- 
taneamente fottomefia all'altrui imperio e reg- 
gimento , e volontariamente ha perduta la pro- 
pta libertà, e quella hà ^ofta nel filo volere del 
Principe, E do ella ha fatto, o in perpetuo, o 
' ^ per 
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fftr éf libiche tempi; /olamente i 0 con minor i,oue~. . ‘ 

ro con ma^^iori obbligMioni \ e tr in le altre con ' ' 

(jnejia , che tl figliuolo del Principe fucceda al pa-, 
dre con U medefima ragione , e giuri fdittione fb- 
pra di fe ftefia. Dalla qual dottrina f raccoglie» — — 
efier de Iure natura, ed etiandio de Iure diui- 
no » che vi fia il Principato , fè pure lo vogliamo 
confiderar in generale'. Efio è de Iure natura, 
perchè la Natura , volendo che vi fia Trincipe , 
porge rimedio al fico Infogno : ed è parimente de 
Iure idiuino , perchè Iddio vuole, che nell'hu- 
mana vita vi fia ordine , e mifiura , ed vna certa 
generale giulìitia. Qt^ndo poi fi confiderano i 
modi particolaridel gouer no, i quali fono diuer fi fi- 
fimi , non hà dubbio , che efsi piu, in vn modo » 
che in vn altro , vengono Habiliti , e fermati , non 
già Iure natura , ne meno Iure diurno , ma sì 
Iure genttum . E perchè fi è dififinito » che il 
'Principe bà vna potefià riguardante il pubblico 
bene , habbiamo a fapere , che sì come quefio dee 
jefier il, propio fine del Principe ^ così egli viene 
conofiiuto , e dijìnito per tale da tutti i maggiori 
Scrittori yi quali in diuerfe maniere di fiero pure 
lo flefio . Laolìde Senofonte dice , che non £ è Xcnophofu Cf' 
differenZja alcuna tra' l Principe buono , ed il pa- 
dre: e Platone difie,che il Principe era come vn 
medico verjb i malati 5 ouero come vn gouerna- 

tare 



Pliito Di^Ii.dt 
Kcpub« 
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Ari((-Ub.8*Hthic» 

cap.ia. 



Io de Barros in 
Afia Deca pn- 
inijlib.pri cap, 

1 ^. 






•L'-Ai G.B. A Til Ar' 



£ 'OM natte •verfa i namganti, 6d \ériflo-\ 
file dife , che il Principe era a guift di pa^e 
che iìeffe alla, guardia^ della ftta greggia : il fttal 
detto fttprefo' da Homero , mentre egli chiame il. 
Principe > P oliere de‘'p<foU^ Ed r da crederft , 
che ejh popoli, qttande ti Aéonde cominciò' a fòg-> 
giacere dì’ imperio de Re, e de Principi i.non jò. 
ptrebhono gtarnmai ' mdoui'ad' hauer fapr» di fè 
per fona, la ^dcontandajSeffe non himeparo' prò- 
uota, attero fjrerat a dctma vtilità ^dhoùficw e e 
però ilprojm tttdoìe nóme fed ’a^wddLPrm- 
cipc'ji è i efer benefattore *Ptr la c^alcofa io 
'Vorrei, che t vitti i Signori ^ i quali hog^di regna- 
no., hauejfero letto, e piit volte f ridmejjero a 
•mente ciò , che bora fom per dire . L’ Infmte 
I>ort pfenrico fi» vno de’ ‘Principi difendenti 
dalla fa fa e dal legnaggwdei Re di Pm'tvgallo; 
'e fu figliuolo ter n/> del Re Dondonanm Pri- 
mo . §l»f(lo P>on Henrico fu chimro ter molte 
virtù , le quali -, dmolirandofi in motti modi , 
vennero quafì tutte infteme compre fe mi mmo , 
à) egli velie fcriuere [opra U fua imprefa con 
quelle parole prancefii T.atuìgr di oirrg tuikcì- 
cioè , volontà ed appetito di far bem-> Mora dif- 
finita che fi è la natura del vero Principe , noi 
■per confeguente veggiamo,che i ‘Tiranni nctr fo- 
no da chiamarfi Principi, E per Tir^o io non 
V ^ intendo 
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intendo piamente quel Sitare t che ’fia fj>ietata~ 
mente crudele , ouero che imbrattate habbia le 
mani di [angue : ma per Tiranno deeji inte »-^ — 
dere qualunque Signore de' popoli , il quale non 
habbia legittima potefta di comandar loro , sì 
die contra il giufio ed honelìo, e contro aldoue- 
re gli fignoreggi. E prendendo la parola t TU 
ranno , in quello fenfo ,fi potrà veramente dire , 
parlando ingenerale^ e fenzja difcendere ad al- 
cuna particolarità i che pochi fieno hoggidì i veri - 
Principi » € molto pochi ancora que' popoli , e 
quelle comuni ragunanX^ d’huomini^ le quali fia-^ 
no legittimamente gouernate . Hor quello è quel- 
lo , che babiamo voluto qui ricordare intorno 
alla propia 'natura del Principato , parlando di 
■efio' rigidamente e firettamente fecondo le filofofi- 
die dijputationi e difiìnitioni . Nell’ vltim'o luogo 
poi ci refia a dire, in qual fentimento e fignifcato 
fi prenda la parola ^ Principe W' tutto il corfo 
di quefio nofiro Trattato. Qm.mmier amento 
noi intendiamo per Principe quella perfona 
quale in qualunque^ modo è fopr4lìanle alla moU 
titudine yed al popolo in comune > ed àn cm eHÀfi 
difiingue dal padre di famiglia i doeloà il reggia 
'mento ^particolare della fua cafa e. 'non almno 
'^nttàbgouérno. Iste qui fi prende a confiderà^ 

•re , [e^ il ^Principe gmlìamente , d ingktflamentt 

B ‘2 habbia 
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habhia qi*efio titolo » t quefta dignità e jn'emi-* 
nenia: ma in qualmque modo efo la popgga,. 
noi follmente attenderemo a trouar ma e mo^ 
do di trattare con Im » e di hauer alle mani di- 
Uerfi buoni configli , e dì imparare diuerfi bonelH 
ammaellr amenti a ned profittemli > a fine di 
acquifarci la ftta gratta, ed acquifiata che fi è, 
di confemarla lun^ fimo tempo, AnzÀ diciamo 
ancor piu , che così largamente prendeft in quefo 
nofro Trattato il nome principe, che Principi 
potranfi chiamare, qttantunque men propiamen- 
te , scandio % padroni verfo i loro famigliari e 
dimenici -, ed i ricchi ^erfo i men ricchi ted i no- 
bili verfo gli ignobili ied.*vttimamente qualunque 
per fona , ancorché di Siato e conditione eguale , 
che dell altrssi honefia beniuolenz/t habbta bifo- 
gno . iQneSli noSiri ammonimenti , e configli , vo- 
glio fjserare, che feno per ejfer mollo fimtucfi, 
fe diluentemente verranno afcoltati , e fegutti : 
conciofiiecofitehè troppo gran vantaggio fi è il po- 
ter accoppiare ed vnir in fieme f vfò e l’ (fieri- 
enxjx Con la dottrina , e con gli ammaeSlvamentis 
ed. bltre al conofiimento di quello , ckegid è auucir 
nuto , 'il eonofiere ancor quello, chè VagionédoU 
mente creder, fi idee , ée poffd feguire . ,Inaonde 
faaiamente t^e *vn buon homo, U qudlt nell 
arte militare fapeua molto 'mpanzÀtAsec.chim- 
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que ama ili fdr[i iprÀtko ed "everta nelle eo/e^ 
dalla ffterrà^dmrehhe vmere mille anni, o al- 
meno leggere a^^ntamente cmftderar ciò, 
che nello Jjfatio di mille anni è amenuto ; e che 
non potenaofi ottenere il^imo intento , almeno 
id fecondo ^ conuerehhe attendete con follecita 
cura^ U debito ordine fai di <jtteHo nolìro ‘Trat- 
tato richiede, ée noi, hanendo di^ìnito fcientifca- 
mente, cfaal ferfona fia da chiamar fi Principe , 
regniamo bora a ricercare le propietà, e le con- 
dittoni di tjfo, le ijuak per lo più fogliano natu- 
ralmente procedere dallo fiato di sì fatte perfò- 
ìte\ E pero tratteremo Sfiintamente delle cattiue, 
t delle hmne loto qualdà', e donde nafcano di- 
uerfi effetti,' e ragioneremo apprefio de' loro cof 
" turni', r. delle opere i e quanto fia poftbile , 

V. ' -. ottonàio de' penfieti , t delle oc- ’■ 

0 ì , culte. imlinatiom e de' ^ 

~y..- V ' • ' ft^oiiì e fecreti 
‘i ' '. - difegm. 
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della T Kl MIEKA, 

ed efentUle origine delC amore del 
Principe verfo’ gl’ inferiori. 

Capo IV. 

ft/4 primachè difendiamo a certe cof 
particolari f e ad efaminare le [ingo- 
iar i propietà del Principe ,habbiamo 
ingenerale a Ijfecular alquanto in- 
torno all’ amore , che efo Principe hà *uerfo i Juoi 
foggettii e dee fi in prima ben intendere t qual fia 
la natura di quefio amorèi e donde proceda, e 
jqual fia il fuo efentiàle inetto . E per meglio 
ciò intendere , noi potremo con attento . Rudio rir 
cogliere, e ridurci nella memoria- quelle Jfecula- 
tioni, che nel principio di quefo Libro dille fe^ 
habbiamo,e dicbiarateyptùèhe.efe potrano molto 
fruire per la intelligenza-: di quello ^ che appreffo 
diremo . Già dt finito habbiamo^,che la piit gene- 
rale diuifone e partitione dell amore fa quefa , 
che chi ama^o ami Iddio, o ami fe fefo: e però 
di necejfità conuien conchiudere , che il Principe , 
amando gl inferiori a fe, o gli amerà per amor 
di Dio , ouer per l amore , che egli porta a fe 
medefimo . Habb 'iamo ancor detto di [opra , ef- 
ferui l amore dell amicitia , e l amore della con- 
cupifenz/t ; ed iui dichiarato fi è , quali fano 
‘ quelle 
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i^iùfìe d»e mtnigTA d’ambi. M delT^ 
ornare deì£ amiàtM », •n&^kom vùglio^ ».■ 

$ìu L’amfàtÌ0^ /U'Oita itrm eq^óiitài et (imiglian^ 
layerchf ptrè fra quelle per forte > le qualt fono 
affattrr iaequali ». non vi pojja e^ere amicitia. al- 
fnòna .1 't (ke per coitfeguente , fra*l padrone» ed il' 
ferito , cm^trato come feruo » non hallta luogo 
Samàtia^ Dal d>e ne ftegue , che propiamente^ 
parlartdir, fra qttede due perfone , cioè fra’l Fjin- 
ape f»periore,ed il frdditih mfrrfwre»non fi truo,- 
uà amare d’ amicitia» ma fòlamente amore di 
eancufitfreH^^a . Hafi adunque a conehiuder e» che 
la radice ed , origine » dande procede l’ amore de f 
Principe, fa' non pure f' amore di fr fie fio» ma^ 
etiandio l’ amore della eoncupifce«Zja » ch'egli hd. 
ver fo gli. altri, ' Ne ciò , che bora io dÌQO»è pun- 
to contrario a quella» che di fopra fi, è. £lal>tlitO!,i 
cioè che il verot Principe jia dt chiamarfi colm i 
che efercit» la fùa potefia ver fi i fuddfii giulìa- 
mente, e per loro pulbUea, vtilità imperocché: 
e fio yper ben operare » dee fenz»a dubbio efier’'i/f,r 
tento al pubblico bene‘,ma quefla volontà ed hi- 
ientione però di necefiità farà retta r gmernat»» 

0 dall'amore di Dio, ouero dall'amore di fe me- 



de fimo . Laonde apparifie affai manifrfio , (he la 
principale , e vera , ed fffential ragione dell'amo- 
re del Trincipe verfo U fito fo^tfo, fi riduce a 
^ ^ quefU 
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" ijuefli principijt che bora fnànifefieremo pi» chU- 
- -, r amente , e pi» dtfiintamente in còtai modo . V, 

inferiore farà amato , <j»ando il fitperiore conofe~, 
rà, ch’egli èvtileafe: e l’vtilità aBorafarà mag~. 

f iore , quando efo inferiore farà maggiormente^ 
abile , e diffofo , ed inclinato a recar quefl’ •utile, 
che da lui Ji affetta , ouero fi gode in parte . Pa-'^ 

' ' ' rimente amafi dal Principe tl miniftro , quando. 

ejfo Principe conofce, che egli è buono ^ non fola^, 
mente in fe fieffo,ma eiiandio per feruigio dt kii 
e quello amore taluoha è giulio,e talaelta è in- 
giufioie quefia bontà talhora è palliata, e falbo- 
ra è •vera , come •vedremo . Ne fegue pot ne- 
cef ariamente da quella dottrina, che quella gra- 
tta farà piu dureuole , la quale haurà piu dure- 
uoli beni , e con feco menerà •utilità piu •ver e, e 
piu falde , e farà olir a dò appoggiata ad •vn 
amore di fe piU diuturno» e piu lungo. Londe le 
beniuolen^e de' fuper 'tori •verfo gl inferiori ,quanr 
do procedono da lafciuie , ouero da altri giouenili 
piaceri, non fono molto dureuoli,- poiché mancanr 
do il fomite di quell affetto , l amore, che di 

efio fi pafceua , fi elìingue . Le paf ioni poi , e gli 

appetiti, che durano lungo tempo, e fi continua- 
• no gran parte della no fra •vita, e fino, fempre 
gli He fi, mantengono e4tandio lungamente la 
beniuolenga : ed i principali di quefii appetiti fono 
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•Quello delthauere^ e quello del dominare i poiché U 
fuperbia in prima, e poi f auaritia ^ generalmen^ 
te parlando , fògliono occupare il maggior numero 
degli anni, ed il piu lungo Jj?atio della vita hu- 
mana. Terò dee in ciò ejfer molto cauto chiun- 
que € volontero/ò di acquifìarfi la grafia del 
Principe , ingegnandoli di far elettione di quegli 
honejli obbietti, che fono più dureuoli : ed intorno 
ad efi conuiene eh' egli s' a^atichi , per raccogli- 
erne quelle vtilità, e que difiderati frutti, che 
può riceuere dall’ amore del fuo Signore . Io sò, 
che alcuni potrebbono opporre a quello nofiro dif- 
corfo , che oltre all amore del Principe ver/o il 
fio (oggetto , del qual’ amore habbiamo al prefen- 
te parlato, vi è ancora l’ amore della confangui- 
nità , e del parentado : ma fi ri fronde, che qui non 
habbiamo prefoad efaminare tutte le frette, e tut- 
te le maniere degli amori , le quali pofiono cadere 
nella mente de’ Principi i poiché il fine del nofiro 
Trattato é folamente di tener ragionamento in- 
torno alla beniuolenzja de’ Signori verfo i loro 
/oggetti , confiderando il Principe come Principe , 
ed i /oggetti come /oggetti . Oltr a ciò mi difie 
già vn (auto huomo,egran minifiro de’ Principi, 
parlando di e fi afiolutamente , e fènZja riferbar- 

ne pur’vno,che i Principi non erano parenti:- 

volendo dire, che il Principe, come Principe , 

C faceua 
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facem poco conto delle parentele. Ne fenzjt 
gran ragione ciò fU detto : imperocché noi potre- 
mo dire, che t amore immoderato di fe fia come 
•vn tiranno, che vince, e doma, e diìlrugge tutti 
gli altri amori . E sì come C amore è il tiranno 
di tutte le altre pajfmi: così l’amore del regna~ 
re , e del dominare , è il tiranno di tutti gli al- 
tri humani affetti, ed amori . Per la qual coffa 
diceuami vna volta vn Principe di grande ffi- 
rito ,e di alto valere ,efer cotanto grande la cupi- 
digia, e la rabbia del dominare, e del regnare , 
che non fi Umano i propi figliuoli, quantunque 
più oltre nella beniuolennja non fi poffa procede- 
re : e diceua , che in verità più fi amauano gli 
kbiunto ipud iloti, che i propi parti. O fili] , quantum cftis 
Scorso. 7}. human^ menti, difie già molto gen- 

tilmente Alenandro , a fine di dimofirare , quan- 
to vigoroffa foffe la forz,a del filiale amore : ma 
ficuramente f intereffe di flato è vna malta ed 
vna ffaffcinatkne affai più forte, e di virtù molto 
w*9Dùi.s.de maggiore. E ffe Platone dijfe, che l’ amore era 
vn tiranno , egli di certo , quando di quello amo- 
re fofie flato addimandato , haurebbe detto , 
altro non efiere, che vn mofiro,ed vn 
Cerbero latrante , ed vriHidra 
di molti capi. 

. ' DELL’ 
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DBLL’ESSEK^CONOSCIFTO \ 

, huomo dabbene i e dell’ e^er Pigra- 
mente tale^ . . 

Capo 

zA propoHa poi , che bora faremo, 
cioè che U Principe fia fempremai 
per amare gli hnomini dabbene, po- 
trà parer ad alcuni quafi incredi- 
bile , ed pjn paradojfo : conciofiecofachè ejfa non 
pare vera , come tutto dì veggiamo per e^eri^ 
enzj * . E fojfe pur voler di Dio, che i Trincipi 
non amajferoye non cercaffero i trijii e maligni, 
ed i malfattori , per tener gU prejfo di (è , come in . 
fatti alcuni di efi gli amano, e gli vanno tut~ 
tauia cercando per ogni parte . Twò intendiamo 
il retto e vero patimento della propoSa, così di- 
cendo . Il Principe , come di [opra detto habbia- 
mo, ama fe medefmo, mentre ama chi a lui è 
foggetto . §l4iindi è poi , che ama t^tte quelle cor 
fe,le quali fiima buone per p: ne in m riguar- 
da , che efe co/e fmo. buone in fe Sìejfe,ma cer- 
ca folo , che fieno buòne a- lui . 6 però diciamo 
in prima, che il Principe ha veramente cari gli 
huomini dabbene per (ito propio feruigio i poiché 
a niuno jiiace la malignità ,• confiderata come 
malignita ,efeneh, come tale, da tutti fuggita,' 

^ V C 2 La- 
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^ Laonde ne' miei dì io conobbi vn certo hmmo » il 
quale era> vfetìo d' vna religione , e polio fi era 
al feruigio d vn certo Principe: e di cofiui vul- 
garmente fentiuafi profferire quello detto , che 
e fio» non emendo lìato fedele a *Dio , non poteua 
e(ler fedele agli huomim : ed oltr a ciò diceuano 
di lui, che e^, nell’ hauer padroni , farebbe fem^ 
•premai andato peggiorando 5 intanto j che dopo 
hauer cambiato Iddio negli buomini , cambierebr 
he gli huomini ne' Dianoli . Quando pei i mi’; 
niftri s' Mfueggono t che r effer’ buomo dabbene è 
cofa molto appre^Zjata, s’infingono taluolta di ef 
fir tali ^quantunqtte tali non fieno in fatti . Però 
EiifcWtn ie TÌta C da notar fii ciòcche Eufebio racconta effer auue^ 
op?4“&!»V' nuto ru' tempi di C olìantmo'^cioèt che i famiglia- 
ri» ed i cortigiani di quell Imperadore , conofcen- 
do » eh’ egli era di buoni e pmti coflumi » e che 
amaua fommamente la bontà » e la dirittura » 
ftudiauano anch’efii di apparir buoni, e pij 5 sì che 
in quel tempo la ipocrifia regnaua in molti . 
Olir a ciò truouanfi alle volte alcuni Principi, i 
quali amano sì fattamente la bontà ne’ minilìri» 
che efii foli vogliono effer e i maligni» e gl ingiù f 
ti , come fe la Natura » ed Iddio fteffo fofiero te- 
nuti a dar loro quello fingolare priuilegio , fenzjSt 
che ne figua ad efii 0 riprenfione» 0 punimenfo , 
Si quefio procede da vna certa aùerigia d’ ani; 
^ ^ mo» 
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mo, U quale gt induce a non •volere» che altri 
haUìa ardimento d’ imitargli nel male » che efi 
fanno . Laonde poco fa» •vicino di quefia patria » 
fi dimoraua vn ricco Caualiere»ma molto maU 
Magio »il quale y datofi in preda alle opere della 
carne » menaua •vna •vita oltre modo lorda o 
dishone/la'i in tanto» che per huomo impudico era 
da tutti conofcmto. £d hauendo egli prefentito^ 
che •vn famigliare di fua cafa fi era alquanto 
dimefiicato con •una delle fm feruenti » •vccife mi- 
fer amente la infelice giouane : e perauuentura ciò 
fece » moffo dal filo filetto . Procedendo poi più 
innanzj nel frefit difiorfi» hafii a faperet che il 
Principe , oltre alla bontà» m egb ama ne' firn 
minifiri»o fiatila •vera<»o palliata» vuole ancora . 
e cerea» che effi» etiandio nel makifiano » per così 
dire »huomini dabbene» cioè fineeri» •verghi» f 
cofìanti: imperocché conofce» che fe. fafiero altri- 
menti» egli non farebbe' ben fermio» non fitpendo 
ben fare in firuigio di lui quel male , che Pur prfr 
tende»che efii facciano mluolta , E però UTrineir - 
pe afiai volte non riguarda alla bontà perfqnale 
del miniRro^ ma lo ama folammtè per ^opio be- 
ne» ed interefie » cono fendalo buona per fi » ed 
huomo diisì fatta tempera i che di efio fi può fi- 
dare» 0 per far bene, o per far male ^wdi 
poi ne nafcono certi moftruofi amori,iqualt fono 

V.. . 
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d guifa di qt4e (èrgenti , che infettano V aria col 
loro fiato ; poiché ne’ nofiri tempi fi fono pur tro- 
ttati alcuni Principi , che haueano prejfo di fe certi 
huomini defiinati a varie maniere di misfatti. , 
Laonde a ciafcuno di efii, fecondo quell’arte , nel- 
la quale egli era maggiormente efercimto, e nella 
quale riufciua piìt eccellente t e ptìt valorofOt ve- 
nuta dato il (ito propio vficioidtputddofi perciò chi 
a sfregiare , chi a bidonare , e chi ad auuelenare . 

ne’ nofiri di ancora Jìt afegnato a jjfefi puh- 
ifliche vn grojfo falario a chiunque efercttaua quel 
mefiiere , che è di comporre tofco e veleno ; e di 
efio , non altrimenti che fi fa delle falutifere me- 
dicine, fè ne faceuano confèrue,per fèruirfene poi 
ne’ hifogni^ Gran vergogna nel vero di quella 
nolhra età , e di chi profejfa il chrifliano nome 1 * 
*Diuerfi oltf a ciò fono i firn , e gt inter efii , etian- 
tUo terreni , che pofiono indurre il Principe ad 
amare la vera bontà ne’ fitoi fòggetti: conciofiie- 
■co foche egli fi crede , che gU huomini dabbene^ 
amino i loro Signori , e- che fiano verfò di loro 
"^ati, e conofcenti , e' che Gabbiano altre fimigli- 
■anti virtu'. E però fommamente s accrebbe la 
'heniuolenzjt e i’ amore di Tiberio ,verfo di Stia- 
no , quando egli fi oppofè a' quella ruma, die ca- 
detta fópr a il "Capo dell ’ hnperadorè,-e col propio 
pericolo venrie^a coprirlo.^, e cuBodirJò^ neLqual 
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fAtto diede Seiàno edeun [egnule di e£èr hstomo 
dabbene, o tale almeno s’ in fnfe. ^ipprejfo, fo-~^ 
gltono gli huomìni dabbene effer arditi , e franchi 
d‘ animo-, il che hanno a^ai caro i Signori. E 
ferò nella età a noi vicina generofkmente fi por~ 
tò il Cardinal Volo, mentre mandato fu dal 
V apa per legato a Carlo Sfu^nto : imperocché egli, 
dopo hauer a lui effoHa la fua ambafciata da 
parte del Ponte f ce , ed e fendagli rìffìolio dall’Im- 
peradore , che haurebbe potuto lafciare di andar 
da luì, e di far /’ ambafciata , fé altro non era 
per portare, replicò con animo intrepido in cotal 
guifa . Se io fofi fiato minifiro della ^Maefìà 
voHra,io baurei di buona voglia fatto così apun- 
to, come ella mi dke, /apendo la fua mente: ma 
-bora , conuenendomi fruire al Papa mio Signo- 
re, non hò potuto lafciar di fare il fuo volere, 

E dico , che piu galiardamente , e con liber- 
tà maggiore , hò parlato al Re di Fran- 
cia, e pure egli non fi è punto 
adirato. 



DEL- 
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DELLA INDISCRETIONE 
del Trincipe. 

Capo VI. 

NTO RNO alt acquifio poi della 
benimlen^a , e della grafia de’ Prin- 
cipi , della quale trattiamo al pre- 
ferite, egli è nel •vero'un^an mal 

- partito quello , che hanno alle mani i [oggetti , 

quando s’ abbattono in •un^Principe di Brano in- 
gegno , e per natura fajlidio/b : conciojjfìecofachè ri- 

. — truouanfi in prima alcuni Signori cotanti fafii- 
• dio fi y che mai non fi chiamano contenti di quello, 

che altri [udia di fare in loro firuigio fintanto , 
che niuna co fa ad e fi piace , e niuna co fa fi fa a 
t loro modo, e fecondo il loro volere . Della con- 

ditìone di sì fatti huomini diceua già il di- 
naie di C^pi ^ 0/4 affai bella, e per miocre- 

- dere verifiima 5 ed e, che que’ Signori , i quali non 

fi contentano mai di ciò, che operano i loro mi- 

• nifiri ,non foddisfarebbono mai appieno a’ voleri 
: « d’ altri Principi maggiori di fe^ qualhora auuenif- 

fe , che ad efii hauefiero a feruire . £ voleua con 
quello fauio detto lignificare, che coloro , i quali 
• fino di cattiua diffofiitione dt animo ,e nell’ effer 

feruiti mai non fi appaggano delle cofi conuene- 
uoli e giutle , farebbono pure gli Befii , quando 
’ - - - fiejfero 
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fifffero ai altrui feruigio intanto , che di efi con 
ragione fi' potrebbe dire, che sì come fono cattiui 
padroni , così far ebbono cattiui feruidovi. Dai 
cjfer poi i Principi mal contenti di fe me de fimi, 
e degli altri ancora rne nafce, che efsi fono molto 
fronti al dire di no, sì come coloro , cui il nò non 
cofia niente . Tuttauia il far altrimenti è buon 
configlio. filutHe negationi così pronte, e cosili, 
beralmente fiefè , non fono punto lodate. Laonde 
•vn vecchio cortigiano , chiamato Saluago , affai 
notoa'fuoi tempi nella Corte Romana, foleua dire 
( ediceua bene ) che fi conueniua al Principe far 
jfempremai giufiitia , e fpefie volte ancora delle 
gratie j e che le cofe piccole fi doueuano prefia. 
mente da lui donare, e (fedire, riferuandcfi poi 
di pen far e piu maturamente alle grandi. Egli, 
ancora diceua , che non hauea del Principe il dar 
fempre buone parole al fupphcante , ouero il di- 
mandargli quella, carta, che fi chiamaua comu^ 
nalmente memoriale : ma che in certe cofe fi do- 
uea di fubito efaudire. E di certo chi non fa 
grafie conueneuolmente , non merita di ejfer no- 
minato Principe ^ne di efjer tale, ma gli fi con- 
uiene folamente di ejfer Jemplice e puro efeiutore 
d’ alcun altro T^rincipe. Da quefta ritrosia poi 
de Principi, e da quefio loro mal gufio ed ama- 
ritudine ne procede ancora, che efsi fanno troppo 
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dure» e troppo atroci ri^enftonii sì come appunto 
Jaceua unT^rincipe ne noiiri dì»il(fuale haueain 
tofiume di fcriuer lettere così acerbe» che di lui (i 
era diuolgato cfuelìo prouerbio» che le fue lettere 
erano homicidiali . Ed egli è pur vero» che i traua~ 
gli delf animo fono que‘ veleni » che fi danno a ter~ 
mine-, poiché in proce jfo di tempo ammaliano. Piu 
^ grauemente ancora peccando taluolta i Principi » 
'yy fono di natura così violenti » e così sfrenati neaifi- 
deri, che cercano prima » fe le cofe fieno vtili , e poi 
fe giuHamente p poffano fare : ed efi in prima le 
vogliono affolutamente » fentia pur ammettere il 
confìglio d' alcuno -,e poi, quanto al modo di ha- 
uetle » ne lafiano l’impaccio a loro confglieri. 
^ida quefta è pefima regola » sì come ognuno 
in ser- vcdc . DÌ Calbu ImpcradoTc noi Pappiamo tro- 
g.o Gali)!. foritto , <che efo fu dominato da così in fa- 

tiabile auaritia » che vna volta » efendogli ^lata 
apparecchiata alquanto magnificamente la cena » 
trafie dal petto vn dolorofo foffiro »e mando fuo- 
ri vn grane gemito: e del mede fimo pure h abbia- 
mo, che egli» in merito della diligenzja d' vn fue 
difoenfatore » il quale gli offerfe vn libro di conti 
ben fatto» e ben’ ordinato » altro non gli diede» 
che vn piattello di legumi . Mora da fimiglian- 
^ te efìrema cupidigia fono i principi affai volte 
così forte affiliti » che alcuni di efi fanno di 
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cofe , (fmntmqHe non fi [appiano , e forfè 
ancora di molte altre affai peggiori: e non fi rac- 
cordano , che e fi fimo Principi'^ e vogliono pure 
dominar glt altri, non ftpendo dominar fe fiefSi, 
ed a fe medefimi comandare . Per la fiefia ra- 
gione veggonfi talhora intenti alle frodi ed agF^. 
inganni , e le loro perfine amilifiono fenz^a ‘mo- 
do : conciofiiecofachè chi può adoperar la forzja, 
può etiandio molto ageuolmente vfar l inganno . 
£i è certamente vna bella laude quefia, anzÀ 
molto ricche (foglie fono quelle, C bauer ingan- 
nato vn pouero vaffallo . Da così fatti Principi 
conuienfi Har lontano il piu che fia pofiibileinel 
che fi verifica troppo ben quello, che già fù detto, 
cioè , che colui era ^e , il qual fapeua fior fi in * 
dilparte , e dal Re non era conofiiuto , ne con e fio 
lui parlaua . Ne folamente può altri fojfettare di 
qualche fiaude , o inganno, conuerftndo e prati- 
cando familiarmente con quelli Principi, ma può 
etiandio (ùfficare di cofe molto peggiori : e però , 
falua la debita obbedicn:(a , conuien fuggire la 
loro familiarità e dimefiichezx^a . E la ragione 
di ciò fi è , perchè la violenza de^li animi loro 
crefie ogni bora piu; come purhabbiamo di quel 
Signor e, cb’hebbe in prima ad interdire tutti i ra- 
gionamenti , poi i cenni , ed vltimamente le lagri- 
me. filtrando poi auuiene,che alcun (addito per 
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Jua difgratia fa ri fretto fatto al duro e ftrogiog», 
delU potenza dt qualche Brano Principe , dee 
dif^orre ed auue^iar /’ animo a non •vedere , ne 
intendere, ne con f derare le cofe così per minuto .* 
ed in dtuerf accidenti non conuien quelli mafi- 
care 1 ma f hanno piu toBo a diuorare ; ed it 
gufo di lui non vuoi e fere così- dilicato, che non 
fi chiami contento ed appagato di qualunque^ 
grafo cibo, haonde non era molto h abile a vi- 
uerf nelle Corti de’ grandi Signori quel cortigia- 
no di Poma, il quale , fcriuendo ad vn Cardina- 
le molto grande , al cui feruigio egli fi fiaua ,gli 
fiignificò f che nella feruitu d’ alcuni anni a lui 
fatta ,fi era già fornita e confumata tutta quella 
rnunttione dt patienzjt , che con fico hauea por- 
tata quando entrò in cafa fua, Ada [opra ogni 
(ofa dee tl minifiro hauere ffetial’ intento dt Jof- 
tener patientem ente certe naturali inclmationt , e 
certi innati afi^’tti del fuo Signore : imperocché 
trouerremo^ che alcuni di ejfi affitti regnarono 
Cttandto nel petto d’ alcuni huomtni di gran fen- 
no , e di alto valore. E però altri non vuole, 
che gli fia riuocata alla mente alcuna co fa : ed 
altri non ama le lunghe preghiere, amu le ab- 
borrifee in guifa , che quanto piu lungamente , e 
piu afiettuofamente vien pregato, tanto men pron- 
to fi dmofira a far di quello, dae gli fi domanda;^ 
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9 d altri ancora hà così fattamente in odio il dar 
vdien^a a chi da lui ricorre , che non fenz>a gran 
pena a quella [i conduce. 6d efi taluolta di quelli 
loro coflumi recano talifcufe> e tali proteftt, che 
nm fono perauuentura del tutto vanire falfi . 
^ero noi leggiamo di Qarlo Cluinto Imperado- ' 
rCy che egli , dimorandofi colà in (jermania , vfiiua 
molto mal volentieri di cafa-,eche,eJ[endo dafuoi 
famigliar i e dime Ilici pregato ad v/cir piu fouen~ 
te,hebl>e loro così a dire. Volete voi, che io vada 
a farmi tirar le orecchie ? E voleua con queflo fuo 
detto Jìgnifcare, che molta gente farebbe a lui 
concorfa per infalìidirlo . Fer la qual cofa , come ££ 
appunto di [opra io diceua, conuiene , che il mi~ 
nijlro non fi curi di hauer fempremai il dAce neU 
le labra , ma che, fentendo le amaritudini, tacito 
le fofferifca. E fe quello egli sà fare,fà vnatto 
di gran prudenza. Arias ^Montano fu frit- 
tore affai famofo, e celebrato per la cognttione 
delle lingue : e di lui ft potrà narrare vna breue 
fiorietta in tal propojlto. Egli era calonaco re^'S 
golare in Ijpagnaf e fiando fi nel fuo conuento,fi 
offerfe occajione di efaminare vn nouitio , 
prender fi douea in quella religione . Il Priore 
di quel monifiero diputò Arias ad efaminarlo : 
ed egli , efaminandno , gli domandò alcune cofi , 
alle quali il figlmolo rijpofe affai bene . Vltima- 
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. - mente Io addimandò ,fe con buona patien^a hatf» 
rebbe faputo comportare njn fuperiore faflidiofo e 
Sìrano:e rif^ondendo lui, che sì, fi riuolfe jdriaa 
al Priore , tl qual forfè era poco fuo amore uole > 
ed huomo afat importuno e mole (io, e sìglidtjfe. 
^ccettifi pure per ogni modo quello figliuolo , 
perchè egli sa piu , che non sò io . Ragionato hab- 
biamo delle cattiue , e piu graui naturali inclina-^ 
tioni , ed affetti de’ Principi , e de’ Signori ,• e ra • 
gionato parimente habbiamo della (offerenrja, e 
della tolleranza , che fi ricerca ne’ loro minifri . , 
Refi and al prefente a ricordare certi minuti difet- 
ti , da’ quali però f dourebbe molto ben guardar 
il Principe per molte , e d-uerfe ragioni , cornea 
— ^ •vedremo . Le buone creanfg , e le belle e piace- 
Moli maniere, ed i co fumi gentili e corte fi faran- 
no fempre da ogni huomo amati e commendati : 
e però fi difdtce molto al Principe il non ejfer 
•volentieri amoreuole e cortefe , etiandio •verfo 
quelle perfone, che di lui fono affai minori. E sì 
come le pene corporali , ed i tormenti , quando da 
crudeli giudici vengono troppo fouente adopera- 
ti contra di alcuno , fi rintuzj^ano , e perdono la 
primiera loro for^a , e vigore 5 poiché pare , che i 
corpi humani afiuefattifi già a quelle pene , in 
effe s' inuigorifcano ogn bora piu , ed in effe s‘ in- 
durino maggiormente: così le male creanzje ne. 
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PrÌHeipif ed i modi ritrofi ed indifcreti^ e certi 
fafiidiofi ed incomportabili cofìumi» i quali pure 
fino vna certa maniera di penct fe troppo fi con- 
tinuano •uerfo i fudditi , perdono preffo di loro la 
virtù , e la forz^a 5 e fanno , che il Principe fia da 
ejfi men temuto t e men rùterito. Però non fi 
conuiene continuargli molto : e (è altramente fi 
fa, di efifi ne auuiene quello , che auuenir fuole 
etiandio delle medicine , le quali per la troppa 
continuane,* non recano pii* alcun giouamento a 
chi le riceue , ne di effe fi finte alcun frutto . Dif- 
creto modo tenne già, ne’ tempi di Paolo 
vn Cardinale della Corte Ppmana,il cui nome 
non è di necejfità che io mi dica al pr e finte. 6 gli 
auuifaua i fuoi piu fretti amici, de’ quali ne ha- 

uea buon numero , che ejfo fatto hauea con loro 

quefia legge , e fermato quello patto , che non 
andaffero mai da lui, quantunque chiamati, fi 
con loro acconcio non poteuano ciò fare 5 e che però 
gli lafciaua in libertà di andare , 0 di fiore . Tra 
tutte le creante difformi poi, quella del minac- 
ciare, e gridare /moderatamente , fe non è nel 
primiero luogo , è almeno nel fecondo . Laon- 
de brutto e biafimeuole fu quel detto di colui, 
il quale , hauendo in coflume di fgridare i fuoi 
firui di ca fa, così foUua dire per fua fcufa. Se 
non poffo adirarmi co’ firuidrì, con cui m adirerò 
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io? tenuto foffe ogni huomo di hautrm 

fe tutti i difetti , si che non gliene mancale pur 
•vno . E sì come gli huomini fono oltre modo ana^ 
ri dell’ oro , e delie gemme : così dourehbono ejjer 
auari , o almeno men prodighi , d’ alcune altre 
cofe , le efuali potrebbono perauuentura feruir loro 
alle volte come oro , e come gemme . E ero diceua 
fauiamente vn certo huomo ^ due, tra le altre, 
-^ efer quelle cofe , che fi doueano riferbare nelle 
maggiori necejjìtà 5 cioè le minacce , e le bugie : 
perchè cf e, gittate che fono, non feruono poi quan~ 
do fe ne hà b fogno . Il qual detto ^acciocché fa cT 
accettar fi , e da commendar fi, prender fi dee in 
queflo fentimentO', cioè y che non fi conuien mai 
dir bugia, ma che quando pur auuenifie, che al~ 
tri ne dicefie alcuna, dourebbe almeno gua*‘darfi 
di non proferirla troppo di leggieri ,e temeraria- 
mente , pen fondo , che il mentire è mala cofit , 
ed è brutto cofìume , ma che molto maggior ma- 
le poi, e molto piu vitupereuol vitto fi è r ha- 
uerlo in vfanz,a,e molto frequente, filuefie bi:^- 
farre brmerie poi , e queRi fgridamentt foglwno 
offender afsaigli animi, e danno fouete ad altrui 
non leggiera cagione di doler fene molto. Laonde 
vn certo feruidore Spagmtolo, facendo grane que- 
rela d vn Principe fuo fignore, foleua dir e^, Ade fi- 
fere Domenedio,e la Ldatura infiemenocosì tofio 
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fanno *on huomo , come toHo il mio Signore Io 
disfà : il qual acuto detto riefce afsai meglio neU 
la lingua Spagnuola, che nella latina,ouero nella 
noflra 'volgare . E 'voleua perciò dire , che quel 
fuo Principe , trattandolo male , gli toglieua il 
credito , e la riputatone t e tentaua per certo modo 
di disfarlo, e di annichilarlo. E però Don Hen- io de b.,tos , in 
rico di Portugallo, del quale di [opra fi è patta 
mentione , meritò grandifsima laude, prefso agli'*' 
Scrittori per molte fue fngolari 'virtù , ma ppcti- 
'almente per <vna modelìia di parlare, ch'egli fole- 
ua adoperare , quando era fortemente adirato : 
imperocché la piu rifn(ita,e la piuafira parola^ 
eh' egli dicefse mai ad alcuno , quando cantra di 
lui era trafeorf ingraue ira , era quella,. Vi 
don 0 a Dio , fe pur haurete buona ventura . 
if^lda non fi dee in quello luogo, tacere , che i 
Principi hanno taluolta qualche giufia cagione di 
for mano all’ ajfrezj^a delle parole i e ebe però 
Yard talhora virtù il faperfene valere come di 
.^adaio di feudo l' Laonde non ferhpre.farà dà 
riprender fi ilPrineipe , perchè sgridi , e minacci,*-^ 
adoperando eiiaridso le dure parole .* ma in certi 
iafi potrà. egli licieqm ente far del htcj{aro,emofi 
erarfi terribile , o per /opere la verità , o per rein* 

'tegrare i là prù^a fama e riputatione onero per 
Reprimere ed abbattere l’^ altrui, baldanzjt , ^ d 
'i. ì E fouerchio 
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foumhio orgoglio. Nel che vi vuole cuore, e 
Imgua; ma fipra ogni altra cofa , fenno , ed ejj,e^ 
rienZia . 

DELLA VOLVBILirÀ 
ineoiian^a d;l Principe; e au.:nto di 
leggeri egli fi fatij delle pa jone . 

Capo VII. 

DANDO poi vergiamo alcun 
famigliare cadere dalla' gratta del 
filo Principe, fi può con gran ragion 
ne dubitare, chi di loro due faccia U 
mutamento. Nel qual propofito mi fouuiene d' 
vn Cardmale , il quale , parlando vna volta col 
Saluago di fiopra nominato , che ne fuoi detti era 
molto acuto, e talhora pungente e mordace, gli 
dijfe quelle parole . tA^eJjèr Gabriel, voi fiete 
fempremai flato vn valent’ huomo : ma. non fi 
può negare , che tale piu che mai non fiate al 
prefente . AUhora rifpofi il Saluago , e diffe . 
-^fiderate pur APonfignorCj che la mutatione non 
venga da voi 5 poiché io fino fempte Hate il me* 
de fimo. TÌ4ttauia, egli è troppo vero , che nelle 
mutationi della beniuolenzjt, e degli atti amore^ 
noli , che prima fi vedeuano tra gl' inferiori , ed 
f fitperiori , fafii per lo piu vnst fatto mejcugiio^ 
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td (i confondono le operai ioni così degli 

•vni , come digli altri^ ed i loro effetti , che a ^an 
fatica fi può tnluolta difcernere , ojual fia dt effe 
mutationi la' vera cagione . Diceua Ariflotile» Ariti. iìk^ mo- 
che le città non doueano effer tanto grandi , che i 
cittadini non {i poteffero ageuolmente conofcere /’ i‘^p. « 
vn t altro-, poiché egli portaua opinione , che la “f* 

troppa ampiesiga foffe noctua <d ben pubblico, co- 
me pure egli prouaua con fue ragioni . Mora » 
prefftppoJio,che le forti de’ Principi fi poffano per 
certo modo paragonare con le città , diciamo noi 
ancora per certa fimiglianZj4 , che la firettezjijt - 
delle Corti , e delle ragunanzje famigliari , e del- " • 
le priuate cafe , poffono rendere molto inlìabili 
nella benhtolenZja gli animi humani -, sì perchè 
faranno fempremai piu ffecjuenti le occafioni delle 
difcordie tra (quelle perfone , che fi Haranno molto 
vicine, che tra <juelle altre, che dimorerano molto 

lontane -, e sì perchè la troppa continuan:(a genera 

■ la fatietà, e la troppa familiarità ne partorire il 
difpreZjXP j oltre alle altre innumerabili ragioni, 
che lo fieffo ci poffono moffrare . Perqueffole ami- 
citte delle Corti , ed ifauori , e le maggiorami — 
fono come il vento , che [corre per l'aria , ed hor 
và , ed hor viene. Non hà gran tempo , che vn 
certo Signore fi ritrouò neld anticamera dvngran 
Principe : e credendofi effo di appoggiar le [falle : . 

E 2 ' al 
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al muro , che di tappe\ierk era tuta coperta, non 
s‘ auuide, che dietro a lui nji era •vn vfcio aper- 
to; e però cadde in terra. Cor (ero incontanente i 
circondanti in fuo aiuto , e ritta il leuarono in 
piedi. Di che ringratiandogli corte femente,dif- 
fe loro con vi/o piaceuole , e con animo benigno e 
- — mite , che così appunto auueniua a coloro , i quali 
fi appoggiauano à muri del pala^zjo . §l^nda 
poi il mutamento de’ fauori, e delle grafie procede 
dal Trincipe , può tal mutamento hauer origine 
da varie cagioni , e fingularmente dall' impeto 
fc» dell' ira , alla quale , piu che alcun ‘ altro , foggiac- 
Arift iib.i.Rhet. cìono Ì grandi Signori. Laonde difie già ^Ar^- 
totile , che i Principi fono per loro natura iracon-t 
di , allegandone quel detto ^ Ira eft magna ab 
Ione natorum Rcgum :e di ciò egli rende que fi 
ta ragione 5 perchè efii , cono fendo t alte^!(a ed 
eccellenza della propia conditione ,f danno a cre- 
dere di non efi r così conuenientemente riueriti, 
^ come richiederebbe il loro Hata. Ne folamentc.^ 
per grandi , e graui cagioni mutanf gli animile 
le volontà de’ Principi, e de’ gran Signori ver fa 
i loro dimefici e famigliari , cambiando però f, 
amore y e la beniuolenzji in ira, ed in odio, ma 
fi mutano eiiandio taluolta per afiai leggieri ofi 
fin foni , e per molto piccoli di ff laceri. Al che 
Homauioj/ij; haucndo riguardo Homero , il qual tanto feppe ^ 

- V. difie 
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di^e ^Mef^e far ole ,* Graues fune Rcguni mi* 
kiarj volendoci infegnare, efje (jualuncjtte moui- 
mento d animo, e cfttalumfHe cenno, ed atto [igni- 
fcante [degno, benché non ft venga fuhito al pu^, 
nimento ydeeft molto ftimare ne’ potenti . E cjue[- =- 
to mede fimo ci /j>iega piu chiaramente Euripide, EunpiteinM*. 
fosi dicendo. Afuouonfi , dice egli, con molto **" 
grande impeto gli animi de’ potenti: ed efii, pren- 
dendo principio di quelli loro mouimenti da al- 
cuna cofa leggiera, fi rifialdano a poco a poco, e 
con incredibile difiicultà poi depongono le ire. 

Hot quefie ire, e quelli [degni de’ grandi ver[o 
i loro [oggetti , allhorn fimo peggiori , quando fimo — 
va/coHi e celati : imperocché in tal cafi egli hs 
del malageuole afidi tl trouar ad efii alcun rime- 
dio quando ben fi troua^e,non [or ebbe [or [e a 
tempo . E per pruoua di do , che io mi dico , pren-^ 
dafene quella comparatione,e fimiglian^a . jQuan- 
do altri, o nel mangiare, onci bere ^ trapafid i 
conueneuoli termini, meglio farebbe , che la na- 
tura corporale preflamente fi vendicafie dell<ij 
ingiurie , che egli le fa , caricandola di [ouer-r 
chio 5 poiché , [e ella così [acefie , non fi vedreb- 
bona così grandi, e coù pericolofi infermità, co* 
me fi veggono ogn‘hora:ma efafà tutto il con* 
trario iC difitmulando di (éntire quel graue pefio, 
tarda quanto piu può la vendetta , ed ^cumula 

conti- 
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continuamente cantra di lui gli [degni } ed alla 
fncjcfuando egli meno fe lo credei con chiari id 
aderti fegnali gli manifeila tutti, e gli appalefa . 
Così appunto auuiene a fai volte intorno alla gra- 
tin de' Principi . Non è però da negarfi, che $ 
/oggetti anch‘ e Jf non fieno talhora cagione di 
quelle ire , e dt quelli (degni } e che non fi com-, 
ferino taluolta volontariamente que’ mah , e que\ 
. danni , che patifcono : imperocché e fi fudditi pre- 
mono e flringono troppo i loro Signori, e voglio-^ 
no cauar troppo grandi vtilità da quella loro 
beniuolenzja , non hauendo riguardo a cofa veru- 
na, E fono in ciò fimiglianti a quell ingordo con- 
tadino , che ricerca dal campo il frutto , primachè 
venga la Hagione della ricolta ^e che , non off er- 
rando ben le regole dell' agricoltura ,fà fèmpre le 
cofe fuori di tempo. Non tutti i Signori, e pa- 
droni fono d’ animo sì forte, e sì costante , thè 
foUener pofano le importune , e troppo molelle 
preghiere de' loro {oggetti , i quali del contmouo 
danno ad e fi *noia , e briga : ma molti ne trcue^ 
remo cotanto timidi , e di sì poco cuore , che per 
ogni minima cofa fi diffettano, e fi ffauentano, 
a gut fa dique' eaualli, che adombrano, Alcuni 
altrt Signori ancora fono per loro natura pronti 
al fatiarfi delle perfine , e non fanno confiruatr 
lungamente quell amore » che hanno prefi ad al- 
cuno : 
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cUHo: ti t/i lo ùiù.fino vogliofi affata e fi 
mitoHono con certo fwito impeto dt benimlenT^, il 
qual tofio, <*pt*ifà di torrete,ft difecca. Perciò An- 
tonio AlirandoUno , che fu Vefcouo di Cafertat 
Animato e confortato dalla gran confidanT^a , cb‘ 
egli hauea con vn CardirfAe fuo Signor e ypre/c a 
dirgli t che •voleffe ben confiderare vn certo fuo 
eosìumeicioè , che e^li ne’ primi giorni t ne’ quali 
trattaua con alcuno, fe lo guadagnaua molto bene 
con le belle parolette , e con le maniere cortefi e 
gentili da lui adoperate ^ma che poi, pajjati al- 
cuni giorni , cominciaua a metterlo in dubbio 
della fede, che gli voleua feruare , non rifon- 
dendo i fatti alle parole ; e che ultimamente , dopa 
alcuni altri pochi dì ,fi faceua contrario e nimir 
co colui , che poco innanK,i gli era fedek, ed amico. 

perchè la colpa del perdimento della gratin 
de’ Principi fi è di noi data bora al Principe lìefi 
fio, ed bora al minifiro,hahbiamo ancora a [apere\ 
'che il fola mutamento delle cofe lutmane , a le fole 
•varietà' de’ còtidiani fiiccefit ed uditre^imenti pofi 
fono quefia perdita generare . ^ 6d auUegnachè efii 
mutamenti e eafi fieno i molti fimi , è preffo che^ 
innumerabili’ , quello con tutto do fi è firigular^ 
mente ojfer unto , che molto malageuole co fa è il ^ 
<onferuar beniUola ed' amica quella per fona , la 
qual (ucctdt^unoi id alcua'carico^ comunque fia^ 
*- opub- 
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0 ft^bhltco t 0 prittaio . Laonde s Im pera*, 
dorè, che non vole tM * ved erfi dinanzi akttno ~ 3 f~ 

■ : "color ai qu ali poteuaw_a Iwjuccé^e rt^Imr 

yériojjii^tiÓ^ e^li faceff è pur guanto •voleua^ 

; che non_baur^be mai potuti^ •vccidere 

tenore. SimigliantemeiUe Ji è ojfertiato » che si 
^ "come I figliuoli ,per certa eccultà ragione, di radq 

amano molto ir loro padri icoft chifitccede ad afi 
>■; trai nella potelìà , e nel governo , non ama chi in- 

nanl^ a lui fignoreggiò , .e fu padrone . E perq 
fauiamente ne nofiri dì gran minoro d’ vn 
cui egli hauea feruito ìmgo tempo con là 
^ontinuantL^a di grand’ amore , e di fomma «u»- 
cendeuole heniuolenzjt <> mcrrto , che fu efio Re , e 
. fi fuccedendo nel Regno il figliuolo , dtfie 'così ; Iq 

non fono sì balordo , ne si fcemo di ceruello , chf 

io jperi di hauer la gratin di due “Re, cioè, del 

padre ^e del figliuolo.^. Nel qual detto mofirò di 
: _ hauer tanto di fenno , che 'pur conofceùa^ che l’ an- 

tica beniuolen:^a verfo di lui , sì per ragione della 
■ , propia fifa per fona , la quaf era già (lata cotanto 

fauoreggiata , e « per ragione del Re fuccejfore , 
non pòteua boramai ptddmare.-, ma fi conuenir 
wa, che neceffariamente cadefie. .Rotrebbefi iif 
... 'que fio luogo muouere ^ntna quillione -, cioè fife fia 

meglio, per mantenerfi nella gratta de’ .Signori , 

1 'efier’ allenati, e nudriti nelle loroCortiyfdefieit 

^ già 
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2^4 per natica [ìa$i amati da e e ben volutila 
pure { batter hauuto tanto di ventura di poter fi 
nouelUmente introdurre ne’ loro palagi , ed ac- 
quiilarp con la firuitìi di pochi , giorni il loro 
amore . Diuerfe ragioni fi pofiono addurre d’ 
amendue le parti ^in (onore di ciafcuna di effe. 

Il nouello famigliare» che di fi-e/co fi è meffo al 

firuigio d alcun Prinei^» ha quefio vantaggio» 
che non fi conofcono cost bene i fuoi difetti : egli 
appreffb » non hi firuito tanto tempo » eoe il Prin- 
cipe poffa di lui (ktiarfi: ed olir a ciò , gli odi» e 
le infidie»e le per fecutioni » le quali fogliano [ubi- 
tornente effer in campo » non hanno tanto di tem- 
po» che poffano» fe non debilitarlo ed abbatterlo» 
almeno Ardirlo ed intronarlo., D’ altra parte 
poi pare» che la dimefiicbezl(a,e la confidan^» 
ed il merito » ed il credito, fieno molto maggiori 
in chi fi è dimorato per lungo ffatio' nelle (forti { 
e che ad effo fi conuenga maggior honore » e mag- 
gior reuerenzji : e però noi veggiamo » che i vecchi 
fino affai piìtyChe i giouani» apprezzati e r ineriti, 

E può tanto la fola opinione degli huomini»quatu 
do è inuecchiata» che fà » che il Principe» amie- 
gnachè poca vogliane babbia,appre:^zj ed honori 
quel dimefiico e famigliare , che è tenuità per 
huomo pieno di meriti. Laonde il Re Fr ance fio 
di Francia » che fi vi ffe ne' tempi de' nofiri padri» 

V ^ ' ' F diffe 



Digitized by Google 




.:t A gratta: 

dife vna niolta ad •vnfito capitano, il. t^aale P 
bauea lungamente /erutto ; che egli /’ haureblfe 
trattato molto male per certa cagione , fe non /*. 
haite^ ritenuto quella opiniohe ,\che di lui era 
’vniuerfaleicioè , ée e/o l’ hauejfe ben /erutto in 
dtaerft affari, ed occafioni. E, perchè non inten^^ 
'di imo M pre/ente' di faliter e e terminare qatfla 
quiilione,ci ba/erà bara .di addurre alcuna cffa^ 
intorno al propojlo dubbio , frenando in ciò /’ in-t 
gegno , e non piegando fermamente l’opinione piu 
in Cvna , che in l’altra' parte .Diciamo adunque , 
che si come dad’ bauer.vn amico , il qual fa coff 
tante nelì amicitia , ne meri ad altrui gran lau <•. 
de e commcndatione, poiché la.continuans^a nell’ 
amore denota e telìifica H ottima conditione dell' 
animo di colui, che fi ama :cost dal ritrouarfi #» 
•vna ceffa '■jnwecchiq edi antico fir nidore, ne ri-, 
/ulta non piccola laude al pt^rone di effa , manir 
feiìandofi con ’quefia lunga feruitu la bontà di 
quel Sigrtore^ eh’ egli hà prefi a /eruire . Jiia non 
hà dubbio ^che quanto gran •ventura fi è ilritro- 
uar •vn buono , e /incero amico altrettanto gran 
•ventura farà t abbatterfibene in •vn famigliare, 
0 feruidore : imperocché noi [oppiamo, che. quel 
gran maefiro AlicheL' Angelo, hauendo pii* ruolr 
te oferuato che alcuni de’ fùoi difcepóli gli ru>i 
battano le càrie de’ fitòi piu pretiofi lauori ^ ejo» 
' t quelle 
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cfuelU fi fa^iùano , propo/è di non riceuer piu 
‘alcuno' fatto alla fua dijciplina : ed egU ycomehuo^ 
mo di alto i e fiblime , pronto ingegno > non po- 
teua fofferire gf ingegni e tardi ^de'quaU 
il (^Mondo pur troppo ' ne abbonda . Detto fi i 
affai delle cagioni, che producono C incofiamta nel 
Principe , e le 'varietà degli amori : e perchè quef- 
ta incolìanzj* è 'vn gran male, ed e come fona 
infermità mortale , conuien tentare di trouar ad 



efa qualche opportuno rimedio , e qualche forte 
riparo . "Buono perciò farebbe ,fe altri potejje laf- J-\ 
€tar fempre nel Principe alcun appetito di fe , 
non fatiando mai appieno la fame di lui, ne ac- 
quetando interamente il (uo gufo : ma euui poi 
pericolo, che efo Principe s‘ appigli ad altri cibi-, 
e majfimamente fe egli s auuede , che a bello (tu- 
<iio ft adoperino quefti artifici. Senz>achè ,ilfarfi~ 
difiderare non è melUere da tutti : ed il faperlo 
ben fare non è pruoua fanctulUfia . E lafciando 
bora da parte la comparatione del ciba, prende- 
remo quella del medicamento , dicendo 5 che il 
famigliare moflrerà gran (inno, fè faprà curar fi 
in fanità. Per dùhiaratione del qual detto di- 
ciamo così . Il DucaÀ'i uilua , benché, fauio fo fie, 
ed auuedutò, poco innanzi , che Filippo Secondo 
conquilìajfe Portugallo, fi lafciò vfcir di bocca ^ 
jbe quel (ohqtùfio farebbe Hata coti tuo 'e danno fq 

pia tutti 
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4 tutti i Sgnori vajfalli di Spagna ^poiché e£ì,fè 
"■ per cafi hauefero commejfo alcun fallo , e foffero 
^ ^ciò •venuti in di[gratia del ‘Bf , come auuiene 
t aluolta , e majfmamente a ’giouani , non bau- 
rebbono bauuto piu doue faluarfi , emendo tutte 
le parti della Spagna in potere d’ vn folo Signor 
re . Rsuenuto poi il Duca in fuo più diritto fen~ 
~ iimento , ed auuedutof di ciò , che inauuertente- 
~rnente fcorfo gli era di bocca» fu tutto pentuto d’ 
~~ bauer così parlato : ed bauendo per fermo , cbe il 
tutto puntalmente farebbe Jìato riferto al Re» e 
cbe gran male ne poteua perciò a lui /èguire , 
prefe per partito di andarfinein per fona dal Re» e 
'~di replicargli per modo piacemle»e come burlan- 
do » quello ileffo » che altroue detto hauea inau- 
uedutamente . E quello vuol dire , medicarfi » 
e fendo fatto , e non gettar la malattia » prima » 
'che fi adoperino i rimedi. j\da gli buomini» par- 
lando in generale » non fanno così prontamente 
jiò fare } poiché molto di rado credono , cbe il 
jt^le debba venire» e quando pure fel credono » 
mdugiano tanto» e tanto tardano »cbe volendo poi 
ricorrere al rimedio» non fono più a tempo, rii- 
fonfo di Alburquercque , capitano Portugbe/e , fu 
veramente grand huomo»ed afai prode nell’ ar- 
jni j e fece gran cofe in molti firanieri , e rimoti 
putfi. Ada fine » quando penfiOM di raccogliere 
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Jl frutto delle fue fatiche fatte nelle conquifte del- 
le Indie Orientali a feruigio del Re di Vortugallot 
e de fuoi (ùccejforiy fi trouò molto mal trattato . 
Laonde egli^ fecondochè di lui ferme Giouanni 
di Rarros , e fendo già fatto vecchio , ed infermo , 
jp vedendofi apjrrefo troppo male rimunerato , 
mn fapeua trouar' altro rimedio migliore alle fue 
rffutioni, che il replicare (pefe volte quefe pa- 
role 5 Tempo è da ritirarci in chiefà : ed io mi 
rimarco in difgratia del %e per cagione degli 
huominiyed in di/gratia degli huomini per cagio- 
ne del Re. E f crede t che volefe direi Tempo 
è di morire 5 poiché non pofo lungo tempo 
T folienere quella grande aflittione : e 
cast appunto auuenne t perché 
iui a poco fi 
'mori. 



mL- 



Io.de Bjtroe, 
Beta a, Lb, a. 
taf. I. 
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lagratia 

- *D BL L A DIFFIDENZA: 
del Principe , e de’ f*oi prtncipij . 

Capo FUI. 

FESTE inftabilità ed incofianì^e 
de' Principi , e qwfìe loro naturali 
inclinazioni a faZiarJi tofio delle per.^ 
fone , fogliano nafcer e dalla diffiden- 
, che ejfi hanno verfo i loro /oggetti . Ed i 
principi) di quefte diffìdenzje fono molto ofcuri^ 

\ poiché è cofa oltre modo malageuole il . voler 

- douinarcy donde proceda nell’animo del Princi- 

pe , e de’ potenti, il non con/ darfi . Io non vo- 
■■ glio dir ciò , che già fu detto da alcuni affai pra- 

tici nelle Corti 5 cioè, che pochi Tync^i faccino 
” ^i uflitia r le per forte di quaTc he q ualità, e credito , 

^er quelle imputationi , che fi contengono ne’prq- 
cèfi ,* e che quelle non- fieno le vere cagioni della 
'J^o morte: ma io dico bene, che è molto ardua, 
e molto di^cile ad inuefiigarfi la vera origine 
così de' premi, come delle pene, che danno i Prin- 
cipi a chi può meno di loro. Ed entra cotanto 
. ageuolmente la diffidm:{a ne’ petti humani , che 

folamente il cono/cere, che altri poffa far male, è 
' taluolm [ufficiente cagione di effa . Per quefio ci 

fideremo (émpremai piu di chi non può far il 
male, che di chi può farlo , auuegnachè egli fia 

da 
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di noi conojciuto per hutmo di ftngolar pnrità 
animo , e molto fedele . Dal che n. è poi nato 
prejfo agli antichi forfè anche preffo à mo^ 
demi, quel f allume di tener fi dintorno i. ne’ fer- 
uigi pii* Jecreti , certi huomini rózjzj , e'^ di poco 
fenno e difcorfo : e izduolm ancora per quefta ,me-> 
deftma ragione amati fi fono i muti s. ed etiandio 
gli fcemi di cer nello . E nel 'ucra'. reca ad al~ 
trai non poco timore, e diffiden^a-J’ hàuer al 
fuo feruigio chi gli poffa far del male . Ed eleóz 
me il vederci dinanzj vn huomo , che con vnn 
ffada nuda in mano > onero, con vn acuto pUf 
gnale, ci (invoglia apprejfare, a fine di firuirci 
da vicino ; nel qual atto egli non piacerà mm ad 
alcuno, quantunque per altro fìa buon minifiro^ 
* e fedele . Laonde non partoriua punto di confir 
dan{a dò , che diceua il e^archefè del 'Vafio ^ 
cioè , che vn fola fdegno farebbe fiato fiiffidente a 
farlo nemico dell’ Imper odore . E (fieman Gia^ 
corno de’ Aiedici ALarchefe di AÌelegnano, tro-. 
uandofi nella guerra di Siena , di fie ad vn certo 
falìidiofo, che tutto dì gli era fèn:ta modo molelio, 
jed importuno, che per fuo configlio non prouocaffe 
mjù per lo innanzi a fdegno alcun capitano ar^ 
tnat o ; accennando con tal detto ciò , che egli po~. 
teua fare . E da quello , che ragionalo habbiamo, 
^uefio eziandio ne figue , che Ihauets notitia degli 
’ al- 



Digilized by Google 




LAGRATIA 



4» 

altrui fiotti reca fouente faSiidio > ed è cagione 
eli non piccola d^denz^a . Ter la qual c<^a fi è 
ojferuafo , che la ReptéblicaVinitima non fin» 
Xja gran ragione ha molto per male t che altri 
ceréi di /aperei fieoi fégreti: ladoue poi poca cura 
€ penfiero ella fml degli altrui parlamenti ; 
e con affai minore difficultà tollerai e rimette i 
biafimifChe ie vengono t albera dati dade male» 
diche lingue. tAl^o mi altra ciò , e certe fie» 
fiali projfefiioni germano di leggère le paure t ed 
i fojpetti : e già fu notato da vnhuomo di non 
melano valore » che il medico > ed il legifia fa» 
peuano molti fegreti de' Principi ; di che ne fono 
in pronto molte belle ^ e buone ragioni . Apprejfo» 
alcune altre particolari obbligazioni vanno age» 
uolmente feminando negli animi de' Principi la 
dififidenfa ; poiché pare ad e fi » che (la perciò tolta 
loro la Mrertà^ied incontanente cefia ì amore t e 
fòttentrano le fùpitioni. Vero è» che la ditìiden» 
ZA nelt animo del Principe ha talhora molto mi-, 
nori ragioni e cagioni ^ che non hanno i fogni » i 
quali pure ne hanno alcuna : imperocché certi Si» 
gnori fopetmno alle volte per fola bizjZjorria , e 
capriccio iouero per qualche firano accidente t che 
é affatto lontano aa ogni colpa di colui , di cui 
fi prènde fòffretto . jCarlo ^ifinto Im pe r adorcJ 
hauea conferto con GranuellalTJuo penfiero ing 

torno 
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h forno ad n)n a guerra , ciò egli dife^aua di fare^ 
^d mi d poco (enti e/erfì fjtarfa per tutto <^uefia, 
Aouella 3 e quello , che è piu , trono , che vn Italia^ 
no '/eminata f bauea : laonde il configliere Gran- 
uela i benché innocente fofe > patena nondimeno 
correre qualche graue pericolo, (^on tutto ciò l’ 
I/nperadore , conofcendo t aeutezj^a ed il giudicio 
del le Italiche nationi , le quali in ciò auanzjano 
Jorfe tutte le altre ,dijfe,che non credeua,cbe dal 
Granuela fojfe fiato 'violato il /egretta > ed appa- 
le fato quel configlio , che con efio lui folamente^ 
comunicato hauea . Ed in ciò mi dò a credere , 
jc6’ egli fapefie molto bene , che gl’ Italiani , per 
certo naturai lumcy e difior/ò, indouinano delle 
cofe future ,• e che lo Spagnuolo tiene 'volentieri 
ragionamento delle pafiate 5 e che il Francefe dif- 
corre falò dette pre/enti . E però efii Fr ance fi non 
/anno mantener lungo tempo gli acquifii da loro 
fatti : ma gran parte del loro 'valore confifie nel 
primo impeto y e ne’ primi furiofi mouimenti.’ 
Cattando poi la diffidenza haftrà le Jue 'vere e 
fode ra^ni , eìU procederà principalmente dall’ 
*vna di quefie tre y cioè yO dall amore dell’ honorcy 
ó della robayo dello fiato ^ le quali ragioni ancora 
fono quellcy che fogliono generare la beniuolen^a , e 
la confidenza. E qui non fi può con giuBa ragione 
dubitare r qual di queiie tre fila la. maggior e , ef 
. ^ G fendo 
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fendo dio afai manifeHo 5 ma fi pM htrt durarci 
qual fia la fiu frequente : conciofriecojachè mol- 
ti Principi non hanno alcuna cagione di filettare 
Tte dell’ honore,ne dell’ entratele rendite : ladoue, 
parlando dello fiato , non c’ è forfè Principe , che 
pofra cbiamarfi afiatto Ithero ed efente da quello 
foretto. Il qual fofpetta poi, sì come poderofi fi- 
fimo , quando entra net animo d al.uno , non 
ha quafi mai compiuto rimedio ; ed è vna piaga 
tale, che di rado fi fina. Molto fauìamente pe^ 
rò credette , e ragionò Paolo "Jditelli y quat^, fatj- 
po prigione , e domandato , fi credeua di douer* 
njfrire vna •aolta da quella carcere , rifiofi 5 / 
j>ari nolìri non fi prendono per lafciarglt poi an^ 
dare . Senilmente penfar dobbiamo , certe (ufi 
pitioni effer di tal natura e coaditione , che effe , 
prefe che fono > non fi pojfono così di leggieri di- 
porre dall’ animo nofiro, e licentiare . E fi pure 
c è qualche rimedio ad alcune grani fifj/itioni e 
difrfidenzje , come tuttauia diciamo , quello forfè 
farà il principale y cioè il far ogni sformo, che jl 
Pr incipe non foretti, che tu fappia,che e fio hab- 
bia filjtitione di te: imperocché sì fatte dubitatio- 
ni , e fiufiitioni fimo a gufa dell’ Seco, nel quale 
juna fola moce , per la rtpercufione di ejfa , fatta 
mi luoghi atti a renderla , molte altre ne genera , 
r ne produce.. Però la maggior cura > eh’ hebbe 
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^ueltaAgrippina cotanto ajluta, la ^ual fu madre 
di Nerone i non fu il guardar fi dal foprafiante 
pericolo t e dalle infidie polle le dal fuo propio fi- 
gliuolo, ma fu l'operar’ in guifa , che e fio non s\ 
accorgete, che ella fi f offe auuedum degl' inganni, 
e de' lacci, che egli le_ hauea te fi. .Acciocché poi 
il famigliare pofia lungamente mantenere la con'^ 
fidanzai , che ha in lui il fuo Signore , dee /ape- 
re,tjuali fienai megjfi migliori per quefio effetto: 
e però dobbiamo di e fi così difiorrere ragiooan» 
do , ed in Comi modo dififinire . Tra tutte le eeà 
humane la piu giouenite darà maggior confidan- 
za al Principe : imperocché effa è la piuffemplice, 
e la meno auuezJfa alle fiodi , ed agli inganni., 
Laonde non fu. gran marauiglia , che Cefare fi 
lafciafie ingannare dal giouanetto Tolomeo , che 
fu Re d Egitto i poiché egli fi fidò di quella tene- 
ra età, e per lo più innocente. Per am' altra ra- 
'gione poi i vecchi pieni già d’anni, e preffo che 
peruenuti alt vltima vecchieT ^ , recano con fico 
non piccola confidant,aipoichè la loro grande ct^ 
toglie ad ejfi diuerfi inter efii ,• e come coloro , che 
credono di douer fornire affai tofio la vita, non 
^hanno grandi fperan7^.,ne molto innanzi proce- 
dono ne’ loro^dtfigni : ed eglino per ciò, confider ondo 
de Cofe, quelle giudicano fecondo lo fiato prefinie^ 
'i quelle pur vociano con certa koneffa, e huoaq 
'' (j 2 ragione. 



TactttM liba 14. 
Annaluun^ 



Hircios >Ycl O» 
piut lib. Coni* 
meritar* de hel- 
lo Aln.cap.4. 
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. ragiont •. Oltr a £ià i ineizjtnamente bene ^anti^ 

cioè coloro , che pofii non fono in gran neceptà e 
miferUt e che ne pur fi viuono negli agi, e nelle 
felicità, faranno pii* capaci della confidala de' Po- 
tenti : conciofiiecofachè cast la gran, pouertà,come 
le grandi ricche^^e, fono ajjai pericolo fa cofa ne] 
minifiri. Singolare confidanfapoi s’ac^uilìano 
prejfo i loro Signori cjuelle.perfone , che da e fi fa- 
710 tenute per ^jeridiche. Laonde l ’ Iniper adori 
Carlo Qmnto, lodando , e predicando per huowq 
Veridico tl Cardinale di Tcarnone prancefe , dice- 
ita , che non era punto da fofpettarfi dt <jueUo\ 
~~che egli diceua-, ma che potette fi ben [off et tare -.di 
Quello, che non diceua: •volendo con tal detto flr 
, ; - ~gmjicare , che egli haurebbe fapHto tacer >^010 , che 
^mn era da dirfi, ma che però non haurebbe mai 
' ' "^tto il falfò .£ perchè potrebbe ad alcuno parer 

iofk Rrana,che i Principi potentifimi fieno co^ 
tanto fojfettofi, potendo fi •valere dell' ero, delle 
gemme , degli eferciti,e di tutta la toro potenza', 
per ben aficurarfi , nei perciò diciamo^, che tra Ip 
altre molte^ ragioni , le. tonali fi:, potrebbono ad- 
dure in efueflo propofito , •vale afiMiCjmlU^ della 
Arìflot. lib. ». giuale fi •valfe Arifiotile, parlando de' •vecchi , a 
Rhct.up.ii. ^^.^ dimo firare la loro dtjfidenZja. Il •vecchia, 

dice egli , non fi fida , perchè è Rato ingannata 
più volte: così i Principi nan fi fidane t f 

tane 
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tana fortemente , o perchè efi fono fiati f>iìt volte 
ingannati in dtner/i ajfart , ouero perchè fono 
molto ben confapeuoli e conofienti di diuerfe fe^ 
grete infidie , e per detto d’ altre perfine hanno 
imparato', guanto fallaci ^ e peruerfi fiano gli ani* 
mi humani. Se poi ricercar vale fimo le spettali 
ragioni, perchè i l?rincipi fiano piU timidi, che 
non fino le prùtate perfine , potrebbefi dire , età 
anuenire, sì perchè efiifono [oggetti a piU grandi, 
e p ’m gratti perdite i e si perchè in piu modipojfo- 
no ejjèr’offefi, e danneggiati. Ed auuegnarhè 
^rifiatile dica , che le ricchegjZie , e la potenzia 
fmo mei^ii e^aci per liberarci dal timore , egli 
è però vero, che i P rincipi, quando , non ofiante 
quelli mes^zJ , ammettono negli animi loro il tfi 
more, temono piu, che non temono gli altri, per 
de ragioni addotte di fipra. E fino appunto è 
Principi, ed i grandi, come i. me talli, che con 
di^cultà riceuono il caldo ^ma poi rieeuuto^ t 
thè f btmno , lo ritengono tenacifii- 

mamente , efiendo il calare • j 

' , dentro juiefii molto ^ ... ■ 

>■ * \ intenfi, 




Arift.lib.i.Rhet. 
cjp. V 
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L A C- R A T I A 

<DELLA CREDULITÀ 
del Principe. 

Capo IX. 

A VEND 0 noi detto, che i Prin- 
dpi fogliano efer foffettofi, pare per 
confèguente , che dir fi debba , che 
efii non filano molto creduli , anzÀ 
mal dijfofii a prefìar ad altrui fede , e creden^ 
zyi : imperocché chi foffetm , non crede facilmen- 
te ^ e la credulità mofira di ejfer •vnadiffiofitione 
d’ animò del tutto contraria a quella della fujfi- 
tione. Nientedimeno conuien dire ^ che creàuì\ 
afiai fieno i Principi per loro natura ^ poiché pofi 
Jono troppo bene ilarinfieme nello fìejjo fubhiettp 
qttefii due affetti , come tutto dì •vegliamo per 
efferienz^a . E dico di piu-, che la fujpitione ge- 
nera taluolta la credulità -, e che la credulità ncjr 
produce il foffetto . Per credulità poi intendia- 
mo in (fueiìo luogo il riceuer di leggieri le prime 
imprefiioni nell’animo, e l’ appigliarfi ageuolmen- 
te a quelle cofe, che da loro s’intendono , o fi 'veg- 
-gionoyouer ^vengono ad e fi riferte. E radi fono 
que’ Principi, che non filano prontifimi a riceuer^ 
in fé cotali prime imprefiioni : laonde San Ver- 
nar do ,fcriuendo ad Eugenio , dice, che farà come 
•on miratolo il trouar’vn Principe , che non fia 
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prima imprefione . Il che porge a nei materia 
di rieereare , e confiderare , donde quello proceda^ 
Nafce tahiolta dada loro grande impatieniayU 
quale non gU laCcia a hell agio cercare la verità 
del fattoi e nafce etian^ dal fuggire troppo vo-* 
kntieri la fatica di trouarla i o anche dal fukito 
mouimento dell ira , la qual corre velocemente^ 
alla vendetta , (utero dia efecutione di ciò , che 
ad e^i viene in penjiero di fare . Però i Prin» 
dpi , che non fono molto dati a trattar nego^ 
df,ed anzi tardi , e pigri , e tra/curati nelle^ 
faccende , che pronti , ed ijf editi , e faticanti ,• e che 
quando pur operano alcuna eofay fono molto im- 
patienti , fògliono etiandio efere di prima im^ 
prepone . E conferma^ ew » che diciamo , con 
quel detto di oAriBotile * mentre dice , che ad 
pauca rcfpicicntcs de faqili enunciane . Dal 
che ne fegue»che i creduli non decorrono molto y 
sì come quelli y che per certo modo fi rajfomiglia- 
no alla natura degli mimali bruti y i quali yfin^ 
Zj* alcun difeorfoy feguono tutto ciòy che ad efii 
piace , e diletta . Qltr a ciò * conuien dire , che 
in certe perfine la prima imprefeione è ancor’ha- 
bito naturale : imperocché alcuni apprendono for* 
temente le cofi, e C(n% ofiinatione e pertinacia le 
ritengono yt non fenzja gran dMcultà fi ne 
gitano y e le lafiiano . Tra gli abbietti pd > intorni 
V . ‘ squali 
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A quali ft efercita per lo piu quejla loro credulità, 
•uno n è quello t,che ejf fi danno a credere di 
non e fer' amati dalla moltitudine ^e di ciò (affet- 
tano continuamente . E quefa jùffttione fi gene- 
ra negli animi loro , o perchè ft raccordano di ba- 
tter fatti ad ejfa moltitudine di gran dijfiaceri j 
ouero perchè fanno per ejperienzat , maggiore ejfer. 
il numero degl ingrati, che de’ gratin ouer anco- 
ra perchè cono fono, fe pur’ hanno tanto etauue- 
dimento , che la foggettione diffiace a tutti j e che 
il comandare , in (e Uefo conftderato , non è gra- 
dito da’ (oggetti . Efi parimente molto 'poco ft 
fidano delle heniuolen1(e priuate , sì per le ragioni 
da noi addotte di (opra, e sì perchè fojfettano di 
efier’ amati y e r ineriti folamente per interejje, e 
come per fo^^lfa . Laonde piare loro di •veder gli 
animi de’ loro (additi non tH(j>lendenti di chiara 
luce , ma come polli in den(e tenebre , ouero come 
circondati da folta caligine. E quella è la ra- 
gione, perchè i Principi danno ageuolmente orec- 
chio a chiunque riferifce loro certe •vane dance , 
cioè che tefe ad efii fieno alcune infidie ,ouer or- 
dite delle congiure , ouer mefsi in campo certi 
biafmi, e ffar lamenti, e certe lamentanzje . In 
pena della qual colpeuole credulità, pare , che^ 
Iddio giufio giudice ^ed infieme giufio ^nitore » 
diffonga ,cbe ne anche le vere infidf,e congiure^ 
* _ -■* filano 
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fi ano dalle genti credute 5 e che i fiopoli allhora 
appena le credano > cfuando fono veramente ve~ 
nate, anzj quando hanno già hauuto in parte il 
loro effetto . La ragione di ciò penfiamo efser 
quefa 5 cioè , che da' [oggetti , e fingularmente 
dalla minuta piche, fi creda, onero fi [affetti, che 
sì fatti r amori, e tumulti [ano vna vana [cufa, 
ed vn fidfo protefio de ’ Principi , per far poi di 
quello, che ad e fi aggrada e piace tfenfa hauer 
troppo riguardo alla giulìitia 5 e che aUhora i Prin- 
cipi , (òtto titolo di difendere la propia per fona , 
che è cofa cotanto honefìa , e così fauoreggiata da 
tutte le leggi , vogliano metter in opera diuerfi 
loro illeciti ed ingiuFli penfieri ,e difegni . Dicia- 
mo ancora , che le congiure non fono volentieri 
credute da’ popoli , perchè ridondano in comune 
hiafimo , e danno : e però il voler prouare , che 
ef e congiure (sano finte ed immaginate, è vna co- 
mune dtfefa di tutta quella città , ouer natione . 
Ed in quello cafo auuiene quello appunto , che 
auuenir [sole de' datq,e delle gabelle -,le qttali cofe 
niuno vorrebbe [entir nominare, non per altro, (è 
non perchè fono riputate pubblici danni . degnia- 
mo bora a dir e, come dar fi poffa alcun rimedio 
contro alla credulità de' Principi , quando altri 
foggiate ad vn Principe troppo credulo , e di pri- 
ma imprefiione . Ottimo, tra tutti i rimedi ,[arà 

If quello 
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quello del tempo : e ciò potrà feguire in due mo- 
di ^ cioè,o preuenendo l’animo , innanzJchè in- 
fermi di quella infermità i ouero patientemente 
affettando tempo , che la infermità pafli , e ritor- 
ni la fanità primiera . Gli altri rimedi potreb- 
bono perauuentura in alcuni troppo più nuocere, . 
che fiouare : imperocché fouente^in vece di/ce- 
marJiiO leuarfi afatto il male ft aumenta. 

T>ELLE COSTELLATIONI, 
ed infiuenzjc delle felle , e del Genio , 
e delle Fafcinationi , o in- 
caute fimi. 

Capo X. 

VVICINANDOCI poi ogn bo- 
ra piu alla propia materia , della 
quale prefo habbiamo a trattare, di- 
ciamo , che r vna delle cagioni della 
beniuolenzja potrà ejjere alcuna difpofitione del- 
le felle , e delle cele fiali infuengjC , le quali , 
quando fono altramente difpofe , pojfono ancora 
cagionare l’ altrui difgratia . Se noi attendifi- 
mo all’opinione dd vulgo, tofio daremmo fine 
alla contefa-, poiché ejfo vulgo dice, che le ftelle 
hanno virtù e for^a di far st , che t vno ami H 
altro , ouero babbia di lui tal’ abborrimento ,che 

non 
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mn poffa paHrrJi Boeder lo. quello , che i 

ancor pii* i gU i^rolaghi lungamente netrattano^ 
tome fi *k\e dicono f . che alcun huomo farà molr 
to fauoreggiato da ' qualche ‘Principe ^ e da 
altro nò: delle quali difputationi ,e quifioni , psi^ 
che chiara è la notula preffo i libri di quell àfr 
te , io non ne ragiono , per non multiplicare in 
par ole . Dirò folamerue in quefio luogo , che queir 
la grafia te quella henmolen:^a , la quale può pror 
cedere per ragione del temperamento naturale ^ 
t della compojitione elementale > che può in parte 
ejfer cagionata dalle< felle , haurà alcuna vera » 
e reale dependenzja dalla dtfpo fittone de' corpi ce- 
ielìi : e pruouafi con \ quello argomento . 6glt fi 
conofce per cotidiana efperienzja ^ritronarfi vera- 
mente jra‘ mortali maggiore, e minore dtfpoCitfor- 
tte^ alla henÌHolenXta^ poiché, piu" gli vni f'.che gli 
altri, fi amano, e piacciono , e fi tengono cariè^ 
Jdor quella così , varia difpofitione ed incltnatione 
dd amar;-pfu l vna per fona , che l'altra , non ^uò 
procedere dall’anima fola rationale, che ami l’al- 
tra anima pm^ e tnenof-sì perchè, altìeara non far 
rehbeamor naturale, ma <. farebbe 'amor fopran- 
naturale, cioè amore dicarità-ie sì perchè /o 
anime , in fè Jlejfe confiderate, naturalmente non 
f amano pii* l' vne , che i’ altre : e però tutta la 
differenza di quelibdcuerfi amorp^pràcederia-'da 
- ’ U^vj J£ a corpi 
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forft % t dagli oggetti vifibili r * dalle materia^ 
operazioni , [opra le efuali è fondata la maggiore, 
f la minore henmolenZja . Dee fi aduntjue di 
necefità concedere , che alcuni temperamenti na^ 
tf$rali,e per confeguente alcuni cofiumi, ed alcun 
ni fembianti , faranno molto piu atti a dejlarc 
negli animi delle per fané /’ amore , e la benino* 
lenz^jche non fono certi altri. Ne fempicj 
farà necejfario , che cfuelii coìiumi > e fembianti » 
affinchè pofano eccitare gh altrui cuori all’ atno^ 
re di coloro » ne' quali fi riti usuano ftano^ i piu 
laudeuoli, ed eziandio i pur beiti; ed i piùgra-y 
ti ad ogni huomo, ed in fomma i piu degni di 
maggior beniuolenZja , o iiimo': ma bafieràf chz 
aggradino , e piacciano a chi. di efiJ- innamo~\ 
ra , e prende ad amargli . Percw alcuni difformi, 
fgratiati ; e malfatti , e di poco fermo ; e.' ftiani , * 
faUidiofi , fono diati taluolta amati , perchè tali 
non appar tuono a chi gli amaua , ne per, tali 
no da lui conofchtìi : dal che ne fegue , che quàU 
bora fi ama vnm cofa difforme ^r men buona t 
ella non fi ama come tale , ma come buona ^ebel^ 
la^ Intorno poi al temperamento fi può dubita^, 
re , fi la ftmditudine del temperamento, e dd. 
■eòBumirpoffa m altrui cagionare, labeniuolern 
Xia. E certo pare nel primo. aletta, che^mt ap* 
punto debba feguire ; ma piti attentamente pot 
V . ; ^ riguar* 
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r'^uardandofi , e conftderandofi il tutto » trouere». 
mo non ejfer così , ant} altramente affatto au- 
uenire . La ragione /» è , perchè coloro , i cjuali 
bauranno tra fe così fatta fimiglianlla , non fi: 
accorderanno mai infieme, amando pure, e volen^ 
do ciafcuno di effi la lìefa co fa . Quindi proce^ 
de , che gli auari , e gli ambitioft , non fi dtmelU-t 
cono molto con altre perfine dello fiejfo affare ^ e 
che I collerici non iflanno ben infieme \ ne pren-’- 
dono tra loro grande amifià, e dimeflichezj^a-, e 
che i belli e formo fi , e di auuenente affetto , ed 
KtUndio i grandi della per fona , ed eccedenti ^la 
me^ana e comunale lìatura ,rade volte fi ama- 
no di buono , e fincero amore : an^i veggonfi pii* 
toHo i belli hauer amicitia e familiarità co brutti» 
ed i grandi co' piccoli , no battendo ne gli vni , ne 
gli altri occafione di efercitare tra fe certe edtofé 
contefe. Per ragione della tjual fmiglianz^ fù 
già detto da AriftotiUt che ìt vn vafaio porta* 
ua inuidia Md altro vafato per la f militudine^ 
dell arte rlatjuale per fe iiejfa ne partorire certa 
gelosia ti certa emulatione , e certa occulta gu^\ 
ra . Però diciamo piu toffif , che le ra^ni fìngò* 
lari e propie della benmolezjt ,fiano'aìcune ffetia* 
U , e (juaft indiuidue qualitàfche fi truouanòne&a 
per fona amata, le cptali ag^adan» alHamanto\ 
per cagione delle quaH dUpòftiont^fingolart noi 
.1 . ò ancora 
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mcora oppiamo , che alcuni huomini amano fò-< 
lamente le cofe amare, ed i colori fofchi,e meììit 
e le tenebre, e la fólti udine, non oflante^che à. 
fatti appetiti fieno contrariali amor generale deU 
la Natura , ed alle fue leggi ‘vniuerfali . Hauendo 
noi adunque detto di /opra, che il vulgo volentie-^ 
ri s’ appiglia all’ opinione degli afirologhi, dicia^ 
mo ancora , che epo volentieri inchina a credere ^ 
anzji ad bauer per fermo , che fi ritruoui 
alcun Genio dominante , per opera del quale altri 
fia da tutti ben voluto ed amato , ed oltr a dà 
arricchito di molti fingolari doni, e benifici. Gli 
t/intichi non [olamente credettero , che vi fojjero 
i Genij , ma credettero ancora, che di ejfi altri 
fofjero maggiori , ed altri minori 5 cioè ,che fi tro-\ 
mjfe vn Genio fuperiore all altro , il qual poi 
cagionafie maggior beniuolent'a , ed etiandio mag* 
gior valore in qualunque dur^t imprefa.. Laonde^ 
riferifie Plutarco , che a J\darc jintenio fu da» 
to per con figlio, che egli fi guardajfe molto beni 
da\ quelxgiouane Augufìo ,■ poiché ne rimarrebbe 
fempremaitf vinto, ejfendo il Genio di oAugufio^ 
fuperiore ed fuo . Se pér Genio noi intendtamosa 
lo Spirito buono ,\ p Io Spirito\ maligno , chiara à 
manifefia cofa è,iche tra loro fi dà ordine, c'toà 
fuperiorifa , e foggettione : ma git Antichi pery 
Goda non mtejkro gH^ittgeli buoni , de’qùali non^ 

hauemno 
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haueuano conofcimento alcuno j e ne pure intefero 
gli Angeli cattiui . E quantunque i Centj Jiano 
dall’ antichità flati chiamati Demoni, come pure 
gli chiamò Fittone, ella con tutto ciò non intefe per 
Demoni que’ maligni Spiriti, che noi intendiamo} 
poiché chiamò Demoni etiandio gli fìejp Dij, come 
habbiamo prejfo a Platone, ed anche preffo atutti 
i Eiatonici fuoi féguaci. Prendendoft adunque il 
fentimento della voce, (penio, fecondo t efpofttione 
de’E latonici , ed in quel modo, nel quale fu prefo 
da Platone , ejfo è vano e falfo , e non hà alcuna 
conueneuole ragione, che lo confermi. Da quelli 
loro detti però noi potremo qui prender occafio- 
ne di dubitare , fe fra gli Angeli buoni piu /’ 
vno di ejji, che f altro , hMia virtù e forzsa di 
cagionare con la fua ajjtfienz^ negli animi delle 
perfone t amore ^ e la beniuolenzji . E non du- 
bitiamo cosi dell’ Angelo maligno , che egli ci fac- 
cia piu , e meno , odiare : imperocché gli Spiriti 
maligni non fono dati a noi per afifenti , come 
pure dati ci fino i buoni . £ quefia é la fintenga 
di migliori Scrittori} della quale noi ancora al- 
troue ragionato habbiamo . Però , parlando degli 
Angeli buoni , non farà opinione fe non pia , e 
probabile, il credere, che la conformità, la- quale 
hanno infieme due Angeli, ouero alcuna loro fin- 
golare qualità, pojfa conciliare negli animi de 

mortali 
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mortali honeiìa benittolenzjate martore carità: 
imperocché , gli ^Angeli fi prefiano •vicendeuol- 
mente aiuto nelle altre opere buone , ed atten- 
dono ad effe di pari 'volontà , e di concorde con- 
D«idtap.*.n. fentimento. Laonde noi leggiamo in Daniel pro- 
'** feta , che /’ Angelo Adichele •venne in foccorfo / 

•vn altro ^Angelo : ed in pi» luoghi de’ Profeti 
minori parimente » oltre a diuerfi altri dell Apo- 
califfe , chiaro apparifce , che gli Angeli fi aiutano 
t vn C altro i per ben operare . Oltr a ciò dicia- 
mo y che sì come gli Angeli culìodi poffono met- 
tere negli animi , e nè cuori di coloro , che han- 
no prefi in guardia , diuerfi buoni pen fieri : così 
ancora efii poffono accrefcere nelle perfone , 0 la 
cariteuole beniuolenzat > ouero quella dell’amore 
humano, purché efiofi contenga infra certi termi- 
ni y e fiadiri^ZjOto a buon fine. Che i Beati Spi- 
riti poi poffano tra loro effer differenti nella be- 
ntuolenzya ycioè che vno h abbia certa ffetial’ af- 
fettane piu all’ vno y che all’ altro ypuò effer vero : 
e ciò auuerrà per certe fiogolari ragioni y come a 
dire y 0 fer ragione della fimilitudine delle loro 
nature yO per ragione di certi ffetiali doni diui- 
ni y 0 per ragione d altre differen^ > e propietà > 
le cfuali a noi fono ignote . £ fe molti Teologi 1 
come fi sày vogliono > che tra le Angelkbe Alen- 
ti vi fia tanta difitgguaglianzja , e dtfferenzji , 
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che ancora Afferenti di Ifàtie fa loro^rmd- 
topw dgeutdmente jt ^ concedere, che fono tra 
jè differenti per •oia a akrnie fetùtU conditioni, 
e pf^ieàà9/j»antunifue da noi non conofciuter 
F er dfdìiaratione di che ci vaieremo d’vn e/em- 
pio hafo della terrai così dicendo . Ritrnvuanf 
fra' cittadim , nelle toro città, certe diferenZjC di 
grado , t di fato t le ijuali fino le prime , e le 
maggiori ^ifd appieno da molti comprefi . uHtri 
è ragguardeuole per la dignità del ^Magifirato , 
0 d ' altro fmtglùmte carico ed vficio : altri r 
flendido per le molte [acuità e ricche:^zje : altri è 
chiaro per la noMtà del [angue : ed altri è [amor- 
fi per la profonda dottrina e fcien'j(a. Horquefi 
te diferensie di grado, e di Hata , potranfi per 
certo modo da noi paragonare con quelle delle^ 
celefli Gerarchie, e de' (fiori Angelici ^le quali 
pure da noi fi cono (cono in buona parte, 
oltre a quefie poi, jrafue' Reati [‘tttadini molte 
altre diuerfità,e molte altre fimilitudini , e difii- 
militudini vi pojfono effere,le quali però nonfa^ 
ranno diferenT^a tale , che non fia 'fimpre vera 
la comune opinione de’ Dottori , che tre fole fono 
le (qerarchte degli Angeli , e noue fiano i (fiori . 
E però fpre/uppofio quefio,può effer ancor vero, 
dìe vi' fiano altre feconde, e terge differenge,per 
così chiamarle, le quafi procedanolo dallàdife- 
, ; I renzja 
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remj4 della fpetiè , mero dalla d^erenziM 'degt 
indiuidui , fecondo la (fintone di gitegli Scdaiìi^ 
■ùii qteali •vogliono » che gli Angeli pano diffe- 
venti folamente di mmero,e non S fpetie ^Hora 
noi fiamo alquanto vacati m eosì jfeUégfina, e 
'dtibbiofa materia » a fine di conoJcere,Je fia kcito 
il dire , che la diuerfità degli tiAngeli ó^fieati a 
noiìfofia per alcun modo cagionare negli animi 
nolìri alcuna hanelìa, e [anta. ben 'tuolenZja j ha- 
uendo infieme confutata, e riprou^Ua ', per •via di 
quefio difcorfà, l opinione •vana de' platonici » i 
quali con fintano , che i 
le amicitie, come pure 
Me faci bora a dire in quefià-. Trattato, fecondo 
la propofìa fatta y dell amore , o del odio proce- 
dente dalla fafcinatione , o incantefimo^ È ben- 
ché /’ •vfo, di quella Diabolica fitperfiitkik fia fre- 
quenti fiimo , con. per dù ione delle anime , e con 
grdde offe fa della AdaelÌàT)iuina, fanno contut' 
to ae i giudici , come apparifce ne’ proceffi, etiandio 
per la propia confefiione di coloro , i quali hanno 
efircitata tal arte, che gli efperimenti dell amore 
fono moltoffiallaci.,e parimente ancora quelli dell 
odio Ei'potrebbefi dire , che la ragione foJJcj 
quefta , perchè l odiare ,e l amare fono operai io- 
ni immediatamente procedenti dalla •volontà. Pe- 
rò f Demoni potranno affai piti ageuolmente far 
.. infer- 



(fenif piurtorifiano in noi 
infignano vanamente. 
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^ferm 4 re ed ammalare alcuno, che indurlo aUl 
amore, duero alf odio: si che così gli ejperimenti 
^fer far amare , come quelli per far odiare , fa^ 
ranno fallacipmi fra gli altri efperimenti per la 
'diejfa ragione. Attuiene poi talualta^come fi co- 
rto fce, e s' impara da procefii , ed etiandio dalla 
fola ejberienx^a di quelle giouani sfortunate, cui 
fono fatte le malie per generare in efied^ amore, 
che non riufcen'do alcun effetto della fùper flit ione, 
■che produca amwe ,ne-Jegue vn altro molto dif- 
ferente, cioè le infermità e le malattie '^poiché efi 
fe , m Dece di amare, infermano grauemente. ' 
E fi potrebbe dire, cjhe dò nafceffe dall’odio del 
ì)emonio , il quah , non potendole conuertire a 
fardi quello, che effo nmoÌe,per ir a, e per odio le 
faccia 'ultimamente infermare. Aia di ciò an- 
cora fi può rendere •un altra ragione 5 ed è che la 
fafematione ; 0 incantefimo , che fi fa per accen- 
dere t amore , degenera, per così dire, nella ma- 
' lauta, etiandio per lordine delle caufè naturali, 
e per quello, che da effe ne fedita : imperoc- 
ché la malia fatta a fine di produrre amore, ba- 
uea già turbato , ed offefo il temperamento , 
commofli •oiolentemente gir humori : e quantun- 
que quell effetto, che iT>emoni intefirodi hauere, 
non fia feguito,cioè quello della beniuolenra , ne 
fegue tmtauia •vn akro perwia naturale, prefup- 

I 2 poRa 
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fofla la tmbaùone degli humori fatta in primd^ 
il ijual forfè e fi Demoni non intefero di frodur^ 
re f cioè quello della infermità. DaqueÌH no fri 
detti adunque f raccoglie , che le midie» e le faf 
cinationi per conciliar T amore , hanno talhora 
eonfeguito il loro fine» ed efìetto » fecondo la malir 
gna intentione de’ malefici, e de Demoni, ma 
ciò anui'ene di rado . Laonde fciocchifime taluolta 
fono le parole de’ famigliari de’ Principi, . mentre 
fi lamentano» che il loro Signore è Rato amma^ 
Hata , e fatturato 5 ouero che il tale hà (fenio fi*- 
per tare a lui. E meglio intendereibono efi la ve- 
rità, fè penfajfero, edicefero ,cbe *vn gran (jenùf 
Jiiperiore fi è iejfer pCu prudente, che non è tmalr 
tro, e più fcientiato,e più accorto, e più attento, 
e più difcretù. lo conobbi , ejfendo ancor giouane 
afai , vn (far dinaie chiamato Vìncendo Lauro » 
huomo CaUbrefe , che fu Vefcouo di Mondout 
*Di queRo Cardinale diceuafi nella Corte, ejferf 
efferuato , che con tutti que’ Signori , prejjo d^ 
quali egli fi era dimorato, a fine di efercitare I4 
fua arte , la qual era di medicina » hauea fempre 
dominati i fuoi padroni il che confiderauafi peti 
•una grande marauiglia nella Corte: ma farebbe 
fenzj alcun dubbio ceffata in parte la maraniglia , 
fi appieno conofciuto l’hautfero 5 poiché . haue 4 
molte arti peradefcare glt^ànimi sedera moke 
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pmh rnokù everta neSe cofe ciuili , # di flato n 
W era in fom ma, come dicono i latini, vir mul-, 
tarum horarum . Egli fu prejfo ad ejfer Papa 
fenon fofle flato impedito da vna grande Poten-- 
1(a : e forfè era capace di ^uelT vfìcio, ed im» 
ferie . Ricordami , che egli , tra le altre cofe i 
mi diflr, me i Papi doueano Ihtdiare di ohhli-^ 
garfi i Principi chrifiani , cioè di renderfegli , per > 
•aia del loro propio intere fle , amici , ed amoretto^ 
li , e dependenti dalfjJpofiolica fede, E non ha 
dubbio , ée fe ciò fapeflero ben fare, cioè a tempof 
t con bone fle occafloni, infiniti beni ne nafeerebt 
hono a tutto il chriflianefimo : ed i Pontefici » 
ìnfìeme amando il bène degli altri , fe lìefli ha^ 
^lefliflimamente amerebbono, e con fomma lau^ 
de . IrMnzj. poi d miei tempi fi ritrouarono nella 
Corte Romana alcuni buomini,come a dire Por 
ginaldo Polo , il Bembo , il Sadoleto fll Cardinale 
Cor afa, che fu poi Paolo filuarto, il CÙidkeioni, e 
certi altri fimili, i quali furono cotanto fauoregr 
giati ed efaltati,ée i cortigiani di quella età dir 
ceuano’tche efli non fapeuano appieno trouarne la 
cagione. Ed i mede fimi cortigiani pure di 'quel 
tempo por tonano opinione, che il Pontefice, etiadio 
fer timore,volefie legargli co bentfici ,ed obbligar • 
figli maggiormente . Simirliante eofa auuenne 
anccra ne’ miei Mi poiché ^itandofi M fvna cen. 
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ta ‘^rfonà , che ella, hatief e potuto cagionare aU 
mn danno alla • cbrifUanità in quel gouerno ed 
•vficio, che teneua , e non pótendoft priuare, fu 
promojfa al Car dinalato c e per tal modo fi fchifì 
il pericolo , ed. ella fi portò bene, ed honoratamen 'r 
te . Non è piH maramglia , che ^aolo Ter^o , al 
quale i maledici mormoratori non pojfono torre 
qucfia laude yche non feffehuomo molto fauio , -e 
di gran fenno , s' inducete ad aggrandire alcuni.^ 
per~afiicurarfi di loro i' imperocché non è viltà 
quella, ma è taluolta prudenza : ed òltr a ciò ^ 
quella diliberatiòne era molto conforme al genio, 
ed d cofiumi di quel Pontefice . Laonde di lui 
ancora fi rìferifee, che ‘egli , hauendo innalzjato 
al Cardinalato.il (far ditialt (anta Croce, che fu 
poi Papa c^arceio , e'. paff andò tra . loro alcun 
dijf lacere , diffe ad nAleJfàndroPamefe fito nipo- 
te quelle parole. Noi fhabbiamo aggrandito , e 
fatto Cardinale i bora non ce lo gùafi tomo : vo- 
lendo dire,- Non perdiamo il écnificio infime con 
la per fona beneficata . Ed egli è pur vero che non 
conuien fempre montrarfi con le difficuUà 5 ma 
che mluolta è atto di prudenza il cedere ad effe* 
ed il non effer a guifa di [cogli immobili , che per 
loro mala forte fono deliinati a riceuere Mti gF^ 
incontri , e tutti gli vrti delle onde . Sarà però 
■bene, che f huomo fauio fi fcanfi,e Ufci,shequet> 
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«niU fi vaia a romperà in altra parte ^ - 
-.i DELL' ESmRlOm ^S^ETTO , 



A . es dèi fembiante^ . • u 

VyEGNJCHÈ poi U Otlk «m 
aiutujfero molto a conciar t amor e, 
%e^la benmolenzA » non per quello 
mancherebbono altri modi e vie per 
farne ^acquino: imperocché yfenzja (aliriTt Culo, 
cioè (en\a hauer ricor fo alle celeftiali infiuenzje , 
ed alla naturai virtù delle lìelle, noi trouiamo , 
che S appetto ed il fèmbiante hà gran fòr:^a e pof- 
fan:^a prejfo "gli occhi nofiri,e preffo U nofiro ani^ 
mo. E quando io ragiono del fembimte, no inten- 
do (blamente quel poco di v^to, che la per fona 
può hauer e, o brutto , ouer formofo, ma intendo 
tutto quello , die comunalmente chiamafi prefen- 
ZjU, appetto , garbo, e grattai nelle quali cofe s* 
inchiudono i belli ed ornati coSUtmi , e le ma- 
niere gentili e corte ft, e k difcrete vfanza in con- 
uerfando con le perfone. I quali modi coti pia’* 
ceuoli hanno for^a maggiore di tirare a [è i cuori -, 
degli huomim,che non ha perauuentura la jlejfa 
be^:^:{a . € mentre qui parliamo della gratta 
ed auuenente^a degli affetti humani , non in- 
. ten- 
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tendiamo, di ricordare, la.ù^vtié degU ’antidii 
gentili, e mafimamente degt Imper adori Ro‘ 
mani , e "Barhdri » iejitaii , tàen^che hòjKfiàtvente 
appreZjZjando la hedezdA del Jemhiante d‘ alcune 
perfone , fi lafciarono. da quella trafi/ortare ad 
amarle con torto, Ydishhnejlo amore: ma dire^ 
mo.folamente,ehe U betieiJ^a'honeiU concilia da 
fe éefia H amore , e U bemuolen^a. La ragione 
di che fi. può dire ejìer quefia ^perchè altri natu- 
ralmente fi adonOm dalle co/e brtute , e fi aum- 
(ina alle belle , e ^atiofé, eziandio non volendo , 
ne punto a quelle penfando con diliberato con/i<> 
glia, non che (èntia hauer alcuna ' cattiua e malm 
sio;;. Lxrtiui uagia intentione. L^ndé Arifiotile,efiendovna 
* volta domàndato^per. qual ragione le perfone piu 
_ volentieri tene[jero lunghi ragionameli con chi 
__ hauea fembiante bello , che con chi era difforme , 
rijjwje acutamente , che quella tra vna dimanda 
^ da cieco : e voleua dire ; o che i ciechi (òli fatta /t 
haurebbono 5 ouero, ée ella era da farfi a’ ciechi 
folamente ,• poiché effi con dijficultà hmirebono fà- 
\puto riffondere, e foluerequel dubbio, la folutione 
del quale è molto facile a chi hà gli occhi, ed è vcf 
jAo^uaàya dente . E del medefimo isArifiotile pure nello ftef^ . 
fo luogo vien riferto , che egli , ragionando della 
corporale belle{Zja,dtfie,ch’efiavmua affai piii, 
che non vale qualunque letterali raccommda- 
, ' tione , 
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tìone, qMHtunque e^acèmente fcritta. Lo ftefo 
Diogene Laertio ancora riferifce i detti di molti 
èltri fommi Fdofofi intorno a tal materia s sì co- 
me a dire» che Socrate chiamò la hellez^K/t vna 
tirannia , ma per poco tempo dur ernie s e alatone, 
•vn certo fingolare prmilegio della Natura , ed 
•un principato 5 e Teofralh , •vn tacito inganno , 
che altri pruoua , ed •vnafraude 5 e fTeocrito , 
vn auorio , che offende , ed è dannofò 5 e Camea- 
de , vn RegM fenXa cu Hodia, E vagliano tanto 
^uefii muti caratteri» i quali noi incontanente 
leggiamo nella fronte d' alcuno » che c inducono 
A portargli honore ereueren^a. Laonde il Alar - 
ehefe del Vaflo » per cagione di efi caratteri e 
lettere , rimafe molto fauoreggiato preffo alt Im- 
peradore,aléora quando , andando innanzi a lui 
^r corteggiarlo , come è cofiume di farji a ’tPr 'm- 
cipi » vnA pouera femminetta , vedendolo di hello 
affetto , credette » die Joffe t Imperadore , e gli 
efferfe Vn memoriale . Diche accortoji T Impe- 
r odor e i cou modo piaceuole » e quafi diuidendo 
'~coneffo lui t Imperio» dife»che non fi era com- 
~meffo gran fallo da quella mefchina ? poiché egli 
ha veramente t Imperadore» ma il Adarchefe, 
Jole appariua nel volto e nel fembiante . Infine 
i Turchi» che fino hetlie humane » fi lafciano piu 
follo muouere dall affetto « e dalla^ buona manie- 
• ■ \ K. ra 
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TA del ir Attore, che dolio eloquen‘l(oiijuaji conof^ 
cono , che ftu follace fio queUa perfuafione , che 
quella , e che inchiuda in fe maggiori inganni, e, 
lacci : ed efii pure fecero fempre tanta Hima del 
fembiante , e delH afbetto, che fcioccamente hono-, 
rano affai pii* i barbati , che gli altri . Gli antichi 
Gentili poi appres^zjtrono in guija l’e/leriere gra^ 
tia e bclleZjZja delle cofi , che nelT c ferire le vit^ 
tinte agli ddij loro ,voleuano, che quelle f* elegef^ 
fero per tal effetto , le quali fo fiero le pii* belle. . 
A4a parlando piu fauiamente, quanto gran lau- 
de fu quella , che per cagione de W affetto hebbe, 
Ale fiandre t^Magno? Ver ragione delquat afi 
petto ancora fu molto fiimato Pompeo, sì come 
molto a lui ftmigliante . Ed è bella nel vero quella 
laude, che da Plutarco viendata a Pompeo, men- 
tre dice, che egli hebbe affetto adattato alla gra- 
tta popolare ,S<. qui voccm ipfam zme,aex,per 
vfar bora le fitte parole. Per lo contrario poi gran 
di fiauuant aggio è la deformità, ed vna certa na- 
turale difigratia,la quale è ^an nemica di molti 
felici fiucce jfi ed auuentmenti. Laonde il Var- 
chi, portando con patien^a le fiue difgratie , o 
prendendole in giuoco, dkeua gratiofiamente , che 
efio hauea durata gran fatica in fiuperar tre fitte 
auuer farie ,c'toè la ignobilità , la pouertà ,e la de- 
formità della perfino, non bauendo troppo grate^ 

fiem- 
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femhiante , ed ajpetto . Ed a quefii così malatt- 
»entnr*ti (ògliono attuenire taluolta,fenZia loro 
colpa ^alcuni Urani accidenti 5 sì come interuen- 
ne ad vn Signore , che hauea titolo di Principe 
nel Pjigno di Napoli. nAuuenne una ferat che 
quello Signore jhauendolo fòpraggionto la notte , 
volle albergare nel monitìero della Qacsa : ed il 
portinaio fi mofirò ver fi di lui sì duro ed ine fi- 
r abile , che non potè difiorlo ne pure a dargli 
vdienzj* . E perchè tutti gli altri fiati erano 
fuori y non fapeua il Principe qual partito pren- 
der douejfe:e però per fiueraua tuttauia con nuo- 
ue infianKiC, pregando il portinaio , che riceuer lo 
volefie per quella notte » informandolo apprefio 
del fuo fiato > e del nome , e cognome . Conchiufi 
vltimamente , e terminò il valente portinaio i 
detti ye le pruoue del Principe y così dicendogli con 
aperto vifi-'. Può efiere y che fiate veramente^ 
Principe: ma di certo non ne hauete faccia. Ed 
io y che già lo vidi , e lo conobbi , sò , che tale era 
appunto yCome dUeua '. Similmente f'aietano fof- 
ferfe' quello incontro yche noi diremo. Il Duca 
di Alilano , chiamato 'Lodouico il Adoro ; ha- 
uea arricchito affai /' ordine de’ Predicatori , o 
pngularmente vn monifiero , dhe ejfi hanno qui 
in ^ idMàlrcno . E perchè i Principi taluoltayin- 
fieme col far alcun bene , vogliono foddtsfare a 
..V .. V. K 2 certi 
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certi laro capricci , e bizj^arie ,ferrn<meua il 
cj in quefio proponimento , che i frati di quel 
conuento fofrero tutti di grane , e di hello ajpet^ 
to . Però andando vna volta alla loro chiefa» ed 
entrando iui a poco mi maniero t gli venne^ 
veduto frate Tamafo de Vh > detto poi Caietano^ 
il quale era kttore del eomento , e qumi fi di- 
morò per lo- fjratio di eiaqttc anni, leggendo. lE 
parendo al Duca, che egk, come era in e fretto, 
fofie pìccolo afidi deUa perfina , e malfatto ,e di 
vifo 0 furo, e vile , rmo^endofi d frati, doman- 
dò ,per qual cagione- tenefiem colui nel conuento . 
fini tofio rifrofero. tutti ad. vna voce , eh’ egli era 
vn huomo molto grande in dottrina , e fiienzjt , 
ed il maggiore , che hauefrero in quel tempo nella 
Loro religione. Della qual rifrafra^ come era do~ 
nere , mofirò U Duca di rimanerji contentar ed 
appagato. Ada le parole così det Duca come 
de’ frati, non poterono Sor fu cotanto celate, ed oc- 
culte ,che- infra breue tempo- non peruenifiero alle 
orecchie di Caietano laro lettore.,e maelho : il 
quale poi fiimò ben. fatto dk andar fine dal Du- 
ca, e ai riuer ir la piu> da vicino, come poi- fece , 
prefi tempo opportuna. Ed entrato- con e fio luk 
in ragionamenti, prefe a dirgli: con modo a fiat 
piaceuole , e difcr€to.,.che-c<m-U fuo volto', quan- 
tunque fraruto.', e poto grata e caro a chilo ve- 

deua. 
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ìeuM^eome il feìpJiumu di bà, che era hello ^ e 
Signor grande , e Principe ^Jù già formato da 
*Dto facitore del tutto 5 e che, (e e^i hauejfe hattuto 
A formare ed effigiare fe flejfo, haurehhe eletto 
miglior forte, e miglior forma , ejfendo il buono ^ 
ed il beilo da (e dtjiderabile : ma perchè egli erà 
•aero, che ipfc fede nos, & non ipfi nos , con^- 
utmua ricenere i doni di Dio con quel pefo , c_j> 
miftra,egrandes[^a,che da lui ci vengono dati , 

Che tale poi f offe tl fembiante di C aie t ano, quale 
fi èqui defiritto,t habbiamo per relationedi coh^ 
ro , che t hanno veduto : e però quel ritratto di 
lui , che comunemente fi elione in veduta d ogrtu* 
no , nel quale egli fi rapprefinta con bellffimo^ 
fembiante y è cofa finta, e compoRa da' dipintori , 
immaginando quale e^i effer potejfe , e non efiri* 
menda quale fi fofie veramente . Di sì fatti in* 
contri adunque , e forfè de’ peggiori ancora, rice* 
nono gli huomini di brutta^etto ; i quali perciò, 
fe faranno fimi , e prudènti , doufanno conofeerè 
fe flefii, ed ammendare i loro difetti nel miglio* 
modo, che fiapofiibile ti forfè ancora fottrahen* 
d'j fi dalle forti. Da fffiginto Curtio noi habbia* ^ . * 

mo , che Califlene fu fedelifiitno ad ^lefiandro 
Afagno i e che fu innocente di tutte quelle tm* 
putationi e colpe ,le quali furono a lui attribuite^ 
ma che con tutto eie fu fatto morire. E di ciò 
, . rende 
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Cyri Difcipliax 
Ub,t. 



"fi- 

rende (^urtio la ragione » dicendo j Sed haud 
quaquam aula;,&a{fcntantiiim accómodacus 
ingcnio. Il buon Olito parimente , fe hauejfe. 
eonojciuta la condii ione de’ fuoi colìumij e della 
fua natura , fi farebbe lofio allontanato dalla 
Cor te, ne Ila quale non poteua dimorar fi lunga-, 
mente , ne iui hauer alcun buon luogo i.ed alcu- 
na buona parte . ^ee adunque fottrarfi da così 
fatti pericolai fauio famigliare quando *uede i 
fuoi difauuantaggi , e fcorge diriantfi a (è *vn trop- 
po duro cammino . Ada perchè il fembiante , e 
la forma eflrinfeca è t aiuola del tutto diuerfk da 
ciò, che è veramente, ed. ejfentialmente , come, 
già veduto habbiamo, non dourebbono perciò $ 
Principi cotanto fidar fi di quefìi efleriori affetti, 
che fono sì fallaci, ne a quelli badare t concio fie- 
coftebè fiotto belli fimi manti Hanno talhora naf 
cofe bruttifime co/e . Diagpra fu gran filofofo , e 
fu infieme bellifiimo : e nientedimeno fu incredu- 
lo , e non hebbe alcuna cognitionp di Dio . (fra- 
tiofìfiimo parimente , e, di piaceuolifimo affetto 
fu Alcibiade, ed egli pure fu turbatore, della pa-, 
ce , e fieditiofo nella patria fua. Però Senofonte 
con maniera molto fauia e difereta auuifa , che^. 
certe perfone, benché'^ di brut tifiimo vifo, e roz,- 
^ifime di forma fdeonfi tenere da’ Principi prefio 
di loro,, non ijdegnandole , ne hauèndofe in hor- 

rore. 
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rare t ne pure alla menfa. Ed iui ancora il me- 
deftmo Senofonte infogna » che è gran bellezjla , 
ed è molto effcace cagione per muouere il noiìro 
amore verfo i [oggetti » il vedergli pronti notte e 
giorno agC imperi nolirii intanto » che, fenK^a ad- 
durre fcufe , e fènzA proceder lentamente, con 
fbmma velocitale femore et animo, d tutto vor 
dono operando, 

DEGLI ESTREMI TERMINI ^ 

della beniuolenzA, 

Capo XII. 

([LI auuiene affai volte , o fa per 
opera delle fieSe, onero per virtù e 
forzja dell’altrui piaceuoù^ o lieto, o 
auuenente affetto, che la beniuolen- 
^ de' Signori Ir ap affa i doimti termini e confi- 
ni: ed allhora dourebbe ognuno difiderare, che 
trottar fi poteffe alcuna regola, e legge , a fine di 
reprimerla , e fienarla . Gran cofa nel vero fi è 
quefia, e degna di fomma marauiglia , che alcu- 
ni Principi amino maggiormente i loro famìglia- 
ri,che fe ileffii cioè pii* che il propio honore , e la 
propia fama , e la propia fduatione . E con quefii 
sì cari , e sì fauoreggiati , altro piu leggiero rime- 
dio non fi conuerwbe adoperare, a benificio puh- 

blico , 
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hltco , che il forre in campo U le^e delt oHracif^ 
mj adoperata dagli Antichi con Jomma loro vti- 
l^tà,e profitto, fil^fti dhneflici e famigliari » 
che sì firanamente vengono efaltati da’ loro Si- 
gnori, fanno verfo di efii, con hiafimo d’ amen- 
due le parti , cioè de’ padroni , e di loro fiefii , 
quello appunto, ée gtà fece Diogene con gran- 
di fiima fua laude . Qt^ilo Diogene, come bal>- 
biamo ,feruiua vna volta vn certo Seniade : e 
volendo i fuoi amici rifcattarlo da quella feruit 'u, 
difie loro. JSTon fate quefio di gratin. fi 7 on fa- 
pete voi, che i leoni non feruono a chi gli man- 
tiene e pafie, quantunque rinchiufi fiano, e rif- 
tretti, ma che piu folio feruo di \efii è colui, che 
dà loro il cibo? Hauea gran ragione il valente^ 
filofofo di così ragionarci poiché il fuo magnifico 
animo non era punto auuilito dalla feruit'u 5 ed 
effo era il degno dieffer feruito^e non il padro-t, 
ne di lui Seniade, Ma altramente penfar fi dee 
di quefti tiranni domelUci , i quali per lo piu fo- 
no indegni della potenza yche efitcitano 5 sì come 
ancora indegno è di dominare, e di fignoreggia- 
re chi ad efii diede tanta potelìà , e dominto , 

£ tale diremo noi , doe fofie (falba Imper odore» 
il quale fi reggeua e fi gouernauà fecondo il con- 
figlio ed arbitrio di tre perfone, le quali, come 
dice Suetonioi erano dal ■vulgo chiamate Peda- 
goghi. 
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. L*ondejvnjwlént’huomo , pÀr landò deUa 
manina dergmèmòd'vn cnto Hata, ferine così 
ad vn fuo amico , forfè con buona intentione , e 
dolendofène. Il mio Signore, diceua egli, è come 
•vn olla di due manichi: chi dall vna delle parti, 
e chi dòli altra, lo prende: ed amen due infeme 
lo portano douunque ad ejli piacele doUelo met- 
tonoyiui fi fià, fenica punto muoun fi. Efe quef- 
ti tiranni, e pedagoghi fojfero pure di gran va- 
lore, la marauiglM prejjo alle genti , ed etiandio 
la vngogna de’ loro Signori Jarebbe minore . , 

che farà , quando efii non vogliono nulla ?, 
Egli fu detto con buon giudicio , che in Roma 
valeuano ,ed erano in honorè e pregio, o i para- 
grafi ,0 il fènno,o la lingua yO la penna r ma. di 
quefii cotanto fauoreg^tati non fi potrà peraur 
uentura affermare , che in loro fi ritruoui alcuna 
buona qu^à , ed alcuna parte, la qual degna fìa 
di laude e commendatwne \u Laonde le fifone 
affettioni attribuir fi deano o alla bizjZjorria de’ 
Principi, 0 alla loro dappocaggine i poiché noi tra- 
ueremo alcuni così trafiurati ,e così dappoco, che 
ad efii difftacciorio troppo . i vifi nuoui',e per non 
vederne alcuno dintorno a fi, vogliono che vna, 
ouer due fole perfine f Metano il tutto, carnè ap- 
punto è auuenriuto tu’ miei dì : ed in tal modo 
crefie finz,* tèrmine la loro potenzia l Ejquelìa 
- L non 
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non c da chiamarfi beniùoknZja del Frincipe > 
ma codardia, e pigritia. Ter capriccio ancora , 
0 ^vogliamo dire per eHinatione, e non propia^ 
mente per benùtole^a ,prendonfi taluolta a difen- 
derete ad ef alt are certe per/one, le quali aUhora 
faranno conofciute da tutti gli huomini del Mon- 
do per /blenni trafcurati , jaluo dal loro Signore , 

10 non sò poi veramente a qual ragione fi douef- 
fè afcriuer quel cafo frano, che pafìò tra vn Re, 
ed vn ftto ftrettijlimo famigliare ^poiché non fk 
di certo ne dappocaggine , ne capriccio , non ha- 
uendolo il Mondo giudicato degno di quelli b 'ta- 
fimi. ^t^e[lo grandifimo , quanttmque per 
altro di fimmo valore , era malto allacciato ed 
impaniato nell’ amore vna certa fua femmi- 
na; ed ella, m olir ondo di amar lui fola difui/èe- 
rato amare y come far foglwno sì fatte donne , 
non I amò però ' tanto , che rum ne amajfe ancora 
vn altro , cioè quefio primipal Caualiere cotanto 
dal Re fauareggiato,ed amato . Fu il Re ammo- 
nito di quella •, ed egli, come fmid, non voleua 
crederl&i ma gH etmli e maluogUenti del (faua- 
Uere faceuano del contirrouo infanzA, che egli fi 
volefe chiarire della verità del fiuto, ud Ila fine 

11 Re , quafi per Uberarfi dalla motelUa degl' 
importuni accu/atori, difie,cheald}or.ail credereb- 
be, quando lo .vedefie con gH occhi, fisoi - 

V Senti- 
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^Sentita dagli auuerfm del ^aualieredaJiliberaM 
tionedel ^Rg, accettarono ftbitamente la f/ropojlat^ 
ed il^ partito ie prefo tempo opportuno twi d ppcÀ 
andarono dal Re, e gli di fero, che {e egli niole^ 
Ha vedere , qual fojfe la lealtà delfuo famtgliarf'i 
i da lui fauoreggiato , andajje alla camera della 
Jita donna in quel punta. Il Re aHhora , forfè 
pieno di mal talento ,per fegreta v'ia.vfcì del pa^ 
lagio y e Jt- conduffe all' alhergo della fua dorma 
amata. Ada quando poi fìt per entrare, alquan-t 
to flètè [opra di fe tutto penfofo 5 ed, iùi à poco < > 
riuoltofi djuoi feguaci conjapeuoli'ìdi tal fattoi 
dife quefle poche parole . Non voglia Iddio , cbci 
io perda bora vn feruidore così fedele y come mi 
è fato co fui per lo addietro . E volgendo altrot 
ue i pafi, tacito , e fe^etif imamente fi partì . u 
Ciò , che al prefente mi dico , farebbe affai piu 
bello a fentirf,fe honefìamente ,e laudeuolmen* 
te io potè fi parlar piu chiaro , nominando le per-^ 
fine, ed il tempo, ed il luogo, ^ain vece di 
tutto ciò diciamo , che quefo^valorofi Re vinfi^ 
ad vn tratto in vna difficile battagUa due grandi 
nimici,cioe I amore, e l’odio teche qui farebbe^ 
'molto malageuole coffa , e mafimamente in brietù. 
parole , taf egnare la vera ragione di sì manfue^ 
tay€ sì patiente diliberatione ì J[da perchè non v 
douere , che fi riprendano i Principi oltre al conn 

Lo ueneuol 



Digitized b;- ('■ =oglv 



lA 6 RATI A 



U' 

uenetul termine ,bafi ancor 0 a eon/ùleraretdie U 
difetto non è tatto loro-, imperocché le afatie^ e, 
le fallacie de’ minifiri fono così varie, e coti oc-^ 
calte , che eft Principi traoaano appena modo di. 
difcioglierf di quelle . Ed aauiene in quello tafò 
quello appunto , che in altro propofto racconta, 
Plutarco dt Cleopatra i ed- è, che ella adoperaua^ 
tanti vncini , e tante' reti, e così piaceuolmente 
inftdiaua agli animi delle perjane , che effe non. 
trouauano qu/^ la fir^a di vfdre di quell’ mef’^ 
trkahile laberinto.' Didamo però, che alcuni di 
coloro ,i quali fi fanno prejfo a’ principi, 0 fona 
come camaleonti , che. prendono diuerfi colori, 0, 
come Circi, che incantano con difufatimodi . £ 
per meglio far quefioxfi dimolirano femprepron-i 
ti, ed audaci, ed ingegnofi, e folleciti, quantun~ 
que il tutto facciano con fittione , e fimulattone , 
la qual propiamente è il condimento necejfario di 
tutte le loro operationi. orlando poi dell’.au^ 
dacia e pre/untione d’ alcuni minifiri, ella pure 
fi comporta , e fi fifierifce ■. Laonde già fu detto , 
che il AEondo era de' prefuntuofi . I quali pre->. 
funtuofi , quando auuiene , che acqui flati fi fi ano 
la grafia d’ alcun Principe, fimo dirittamente d' 
afiomigliarfi a’ cmgari, come fi chiamano comu^ 
nalmente , ed agli ajirolaghi, di cui fi sa , che tan-l 
to dicono , e tanto pruauano, e ripruouano , che^ 
; ■ j .i ■ final- 
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Analmente mJouinano : così (jmìBì audaci , e frtm 
JitntMofs , fanno pur tanto y e tanto tentano y che 
aìUfn fine ferrano l’ animo del loro Signore. 
Eftrcitando' poi ep t imperio , che [opra di lui 
hanno pYefò y non ft puh credere y quanto rigide 
maniere tengano con- tutti gti altri y che Hanno al 
medefìmo feruigio : ed'efi pure temono , e fofpet^^ 
tono^d ognuno y che fi para loro dinanzj. %Jiue 
. fìrje boggidt àncora mn fauio huomo y ma poco 
auUenturàrO y ii quale^bauea in coHume di prati^ 
c!tre,e 4ifafjt%edere jpeffe volte nella Corte d* 
*on 'principe d Italia: ed egli non tanto compa^ 
rma] nei. coietto deh Prfiieipe per far fi da lui 
vedere y 'quanto ancora dinansii agli occhi d'vn 
certo fiso 'dime fiico è fatnigliinre y e molto da lui ' 
fauoreg^tOidàl qual pure ogni tanto tempo vo^ 
hua efer veduto > preféntandofegli innanzi , ben- 
ehè non bauejfe a far nulla con effo lui y ne altro 
negotio alle mani. E di quelli fiuoi modi non fa-, 
pendo alcuni la ragione , gli dimandarono perchè 
mi faceffe . Cui egli rif^ofe quefie fole poche pa- 
role: lo dimefiico il ma fimo. Noi fappiamo y 
che i cani mafìini fino così nemici de‘ fiore fiieri , 
che y qumdo fi Hanno nelle cafe de' contadini aia 
forefia , e fitmolati fino dalla fame , tentano di 
mordere tutti coloro y che non cono fono, finzia» 
h^uter altra celione di ciò fare. E pero il fama 

huomo 
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hmmo con quel fuo detto mfegaaud, ritroùarjk 
certi huomini così proterui , e fieri , che hanno per ^ 
nimico chiunque non è loro dime fi icq» e famiglia-, 
re. ,Tuttauia queSi haldcmzjofi j ed 'arrogmti 
che y per veder fi dalla gratta de’ Principi fopral 
gli altri innalzati , vanno altieri e /uperhi, t\che,\ 
fe pur a noi chrilìiani fofiè lecito di nominar Ut. 
fortuna ,farebhono piti tofio da chiamar fi abortmi 
e /conciature di ejfa,che veri e legittimi fitoi par- 
ti 5 quefii baldanzjofi i dico ,r accordar fi doureb- 
bono taluoltUy che la gratta de’ Potenti fi rafia- 
miglia bene JpcJfo a quegli ' animali , chiamati 
Sfemeri , o diarij , i quali j fecondochè infegnà 
Arifiotile, non hanno piu lunga vita, che di vn 
giorno ‘youero a que’ fiuttii che da medici fi chia- 
mano Horartjysi come quelli, che per bore (bla- 
mente ^e non per giorni interi, fi cmftruano buo- 
ni e fani. E fi Alar co Rullio dijfe, che rade^. 
erano quelle amicitie,le ^uali egli haueffìe vedu- 
te durare infino alla morte ,• che ptnfar fi deo 
della gratia de’ grandi Signori , la quale è affati 
piu fi-agile, che vetro, e che qualunque caduco 
fiore ? Che ella poi molte volte lafci ed abban-, 
doni i fitoi figuaci antichi, e s’ appigli 'agli affetti 
e fimbianti giouenili , fu già detto da Emanuel 
Filiberto ^uca di Sauoia , mentre ,iper confor- 
tar’ il Contefiabile di Francia, che in fita 'vec- 
chie z,- 
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chieZjZi* ir A fiato da lui ancor giouane frefiin 
guerra j f osi gli dijfe: Non vi.marauigliate ,fi 
la fortuna , la quale è gicuane , volendo maritar^ 
fi, elegge vn gtouane. E vogliono ancora, che U 
Duca di A tua, vedendo le glorie di Don Gio* 
~uanni d Aufiria, chiamale pure quefia fortuna 
Aderetrice , e concubina sfacciata , perchè ella , 
diuenuto lui vecchio ila fiato tbauefie in abban^ 
'dono -4^a noi riferiamo quefii detti cornea 
dance , e lamentante. dU' mal contenti, imitando 
efii in dògli antichi Gentili, i quali, non fapen- 
do trouar alcun confòrto a que’ danni , che pati- 
nano , sfogauand C interno doloro , rimprouerando 
Ala fortuna le loro difòauenture : conciojfiecofa- 
chè noi chriftiani fappiamo , non trouarfi Acuna 
buona, ne mala fortuna , faluo il volere di Dio, 
ouer la permifiione diurna, ed i premi, e le pene, 
che effo a noi manda, e comparte . Vedendo 
adunque i pii* flimati nelle forti, quanto grandi 
fieno i mutamenti delle cofe humane ,dourebbono 
auar amente valerfi della grada del loro Trinci- 
pe , e non ifienderla liberamente , chiamandofi 
contenti di hauerla: nel che hannofi ad imitare 
gli auari dati ad accumular tefori , i quali nello 
fiendere vanno oltre modo ritenuti . Sentachè , 
deano pur confiderare , che in tutti i piaceri , non 
che in quello , non conuìene internar fi molto j 

poiché 
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fokhè iffi fono come tacijitad' vn po:f(o,il fori-^ 
do del quale non fi dee punto toccarei (e ella fi 
vuoi cauar chiara , intorbidandofi per poco j W4 
'conuien coglierla folamente nella fuperficie , che i 
tutta pura. E vorrei fèmpre, che coloro i qua- 
li hanno fatto acquifio della gratta e beniuolen* 
Zja del loro Signore ^ fi riducejfero a mente quel- 
lo , che bora io fon per dire -, cioè > che quanto piu 
da lui fi ritirano i e fi allontanano , tan- 
(. to più vanno innanzJ , e fe gli auui- •. .j 
Finano , e con forzja maggiore t . 
sì come appunto fa la cor- ' 
da nel tirare delH 

arcoi . ■' ;■ ■ i/ 




Dlgitized by Google 



■ DELLE Q^^A LÌTÀ ESTREME . 
i ‘ • de miniBri. t 



il ' Vii - 
V J . ' < " *.'• 



CapoWI. 




N’ altro eccejfo , oltre a . quello t che 
confiderato hahhiamo , /àrà douere , 
* che qui apprejfo •venga da mi efami- 
nato : e farà quello dà certè fiurane 
partite molto fmgolari^ le quali noi\chiamiamo 
qualità eHremet che apparifcono in alcmi mi»if> 
tri de’ Principi , e de grandi Signori . E conchiu- 
deremo cofàt la qual forfè non farà affettata da 
chi legge^ed è, che effe min fono ne •otilitne buo- 
ne per alcun minifiro, fè-egU vorrà valer fimi 
Però gli huomini dottijfnm , fe vorranno (pendei 
re la loro fcienjia fn^a ritegno fen^a gmdit^ » 
e fenz>a difcretione , e fen^a modefiia\, offende^ 
ranno affai volte i Itno Signori ^ sì cornei fece ne 
miei dì vn huomo fcientiato affai f U quale rnón 
volendo il Papa in vn certo propofiìo ricettere i 
fuoi configli t hebbe a dirgli ^ che effo fi féntiua hà» 
uer con Sua Santità vna grandi antipatia ,• » 
che però punto non fi maratùgliauà^ fe ella rifim 
taua i fuoi detti . Per la fteffa ragione ancora il 
Principe non amerà i curiofi di fòuerchio : im- 
perocché effo concepirà di loro alcun timore . JTon 
baurà parimente cari i muellieri,ne igran par- 
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• ♦ 



LA CRATIA 



90 

latori i poiché fofpetterà» che.rkeuendot.e compe- 
rando le parole altrui t non diano, e non ijpen- 
dano delle loro propie ancora. Oltr a ciò non fi 
pregierà di hauer preffo di fé gente amata, o 
conofcmta da più perfine : perchè il propio paga- 
mento dell' amore è altrettanto amore . 6 fi così 
fatta gente farà fommamente amata , crefcerà 
vie più fimpre nel Principe la (ufpitione ^che ciò 
'' /^|**‘* Juo danno, 0 interejfiiouer 0 pen fi- 

ra,ée ciò 'effer nonpoffa finx^qptalche fito peri- 
colo. 6 di.quejie cotali e freme beniuolenzje ra- 
gionando , noi potremo riuocarci alla memoria 
,.Reg.Mp.i8. (uì,cheh^biamo nelle [acre C arte, ^cioè , che Sa- 
” ul, quando vide Datùd cotanto lodato, ed ama- 

to, cominciò a rimirarlo con occhio torno, ed in 
breuifimo tempo diuenne fuo nimico. §lu^»di 
poi ne figue ,che ottimamente farà il fauio fami- 
gliare ,fi faprà nafiandere le piu eccellenti quali- 
tà, che conofie di hauer in fe,vaUndoft perciò di 
quello, che fu detto in altro propofito i cioè , che è 
lene faper’ ogni cofa, ma che non conuien poi 
ogni cofr mettere ad effetto . B feguendo quella 
regola, farà ben fatto tahtolta rifiutare i carichi, 
acciocché U propio valore cotanto non rifilenda . 
Laonde fono degni di grande biafimo que’ mini fi 
tri , che amano di occuparfi in ogni mefiiere , e 
che vogliono pur intrammetterfi ed ingerir fi in 

tutte 
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tutte quante le faccende . Il Beato Gregorio Ada^ 
gnOfhuomo fanti fimo» e fauifimo , por tana opi- 
nione, che due vfici non fi douejfero commettere 
ad <vn falò : ed il Adacchiauello per ifiher^o foltua 
dire , che così fiauano bene due carichi ad vn 
huomo , come Hanno bene due felle ad vn caual~ 
lo . 6d infino i Turchi , che fono gente barbara 
e fiera sfanno pur tanto, che prefo hanno in cof- 
tume di non imporre mai ad vn huomo piu che 
vn filo carico , ed vficio . Terò quell ingordo fa- 
uor ito , che vorrebbe per fi filo efercitare tutti gli 
vfici , opera etiandio contra di fi co fa cattiua . 
E filo fif andò intorno alla prefinte materia, po- 
tremo ancor dire , che le efireme qualità difiiac- 
dono etiandio al Principe per vna fingolare ra- 
gione: ed è quella ìche ejfe non lafciano al Prin- 
cipe luogo di aggiugnere alcuna co/a del fuo in-- 
torno a quello, che ejfi Si^ore comanda , che fi 
faccia . Nel che vale parimente quella ragione , 
che addujfe cArilìotile , ricercando , perchè a noi 
piaccia 1‘ entimema: e dice , ciò auuenire , perchè 
la per fina finte piacere di ritrouare col fuo inge- 
gno, 0 la maggiore, ouero la minore propof itone -, 
la qual pure nell entimema s’ intende , quantun- 
que fi taccia. 6 quindi ancora nafie , che è odio- 
ft co fa il far prof e filone di ftper fare moltifme 
cofe , ouero di ftper le far tutte: imperocché chiut\* 

efH t que 
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^ue così prelume i mofira, che non voglia lafcutr 
luogo alcuno vacuo agli altri , per occupar fi ed 
impiegarfi in effe . ^Acciocché adunque il fami- 
gliare flagrato ed accetto al fuo Signore» ed af- 
finchè ejfo Signore fenta piacere e diletto de’ cof 
turni di lui, e non tema, egli non dee , general- 
mente parlando, hauer in fi certi ecce fi di va- 
lor e^ poiché allhora fi teme , e non fi ama . Laonde 
poi ne feguono di quegli effetti, che poco fà figuiti 
fino in vn Re grande ; U quale , temendo del 
fimmo valore d’vn fuo Capitano, non vo'lle mm 
perdonargli vn certo fito misfatto, quantunque 
per fùa natura inch 'maffe a perdonar ageuolmen- 
te i falli , e gli ecce fi , ed a rimettere le ingiurie % 
e le offe fi : ma lo condanno nella te fa . S ciò egli 
fece , non tanto per ragione del fallo commejjo , 
quanto per ragione del foretto , che hauea dell’ 
animo feroce ed indomito del fuo minilìro . Si- 
milmente certi sforai procedenti da fmifirata le- 
niuolenZja,ouero da altra ragione , fatti taluolta 
da’ famigliari , non fono^ così grati a’ Trinctpi, co- 
me efi perauuentura penfano 5 pokhè fi non dff- 
piace loro il fine , difpiacciono i me^i, 0 le eir- 
confian^e, ouero alcun effetto, che nè poi figui- 
to . Nel qual fintimento è co/a verifimile , che 
Taolo fl^arto , giunto che fu al Papato, eomc^ 
riferiuano gli huomini di quel tempo , dice fs e al 
. c Vef- 
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Vepuo di San Felice , che per lui fi era molta 
apticaio , ed hauea fatto le marauiglie t melìe 
parole . Hauete voluto vincere : bora mo de ha- 
uetefatto? Fatiche a voi: fatiche a me. Ma 
le vofìre fono finite , e le mie cominciano : e fona 
dentro a tanti intrighi, che non sò che mi fare, 
*Dio ve lo perdoni. Rijfofe il Vefcouo. La pru- 
denz,a di V olirà Santità è tale , che ella può da 
fi Tevere il pefo te con t aiuto di tanti fuoi ferui- 
dori poi fi lo renderà molto piu leggiere. E fi 
pure dalle opere del famigliare , mero da’ fuoi 
detti, procederà talhora alcuna amaritudine, dif- 
ptacendo ancora taluolta la troppa dolcei^:^a,quefi 
to men grato fapore non dee effer velenofo ^sì co- 
me a mio credere velenofi non erano ne i fatti, 
ne i detti di quel vaient huomo nominato Sal- 
ttago, di cui di (òpra habbiamo fatta mentione , 

» fecondoch'e io truouo fritto in vna certa 
memoria , hauea alcuna agrezjcj» ed amaritudi- 
ne ne fuoi colìumi: ma ella era però afsai rin- 
tuZjZjata da molta dolcezza ^ e addimeliicata da 
molto. cimli maniere, ^lìc Saluago, folio chè 
^apa Marcello, peruenne alla dignità Papale i 
pyefi a dirgli, ée efio hauea hauuta vna fila am* 
bitione al Mondo, cioè di efier firuidore di Papa 
^arceUo^ t che dlhora ottenuto hauea l'inten- 
to': e poi figgimfi, che egli preptato fi far ebbe 
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taluolta dman:(i a Sua Santità j f cbc tO le hau- 
rebbe detto e riferto folamente il vero , ouero fi 
farebbe fatto sbandire da Roma . Ada sì fo4ti 
efempit come ognuno vede» non fi hanno molto 
md imitare i poiché i Principi non fèmpre [orso d. 
vna tempera , ne fèmpre fono dilbolìi a fentire di 
quefie parole con animo piaceuole , e mite . E pe- 
ro I animo del famigliare dee efier piu rimefo , e 
piu regolato , guardandofi molto di far fimigli- 
anti pruoue 5 poiché effe far non fi deono , fè non 
di rado i ouero non mai,faluo però in certi e fre- 
mi pericoli t e danni del fio Signore, ne' quali gU 
conuerebbe ancor fare dette cofe maggiori , per 
fouuenirlo , ouero per faluarlo dal lòpraflante pe- 
ricolo. Hor confideri ognuno, che fra’ fapori de\ 
cibi vi fono diuerfi difierenz^e ; imperocché al- 
cuni cibi fono amari , ed, alcuni dolci 5 e certi al- 
tri ancora hanno diuerf qualità e ffetie di fapo- 
ri , vna parte de’ quali difiiace affai al nofiro pa- 
lato, ed vn altra troppo pii* gli piacetegli diletta, 
Ada egli é nel vero gran cofa , che in tanta va- 
rietà di yiuande, e fra pinti condimenti , e fra 
tanti liquori , i quali eiiandio poffono cibarci , il 
pane fra quella fola fofranZja,che 0 mai , 0 quafi 
mai non ci viene a nota ed in fafhdio , quan- 
tunque fra cotanto vfa^a , ed a noi del continouo, 
quando ftamo per mangiare, polla innanzi . Laode 
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il 3 [uccher 0 t il meleti confetti , ed i piìt dilieati po- 
mi, eie pm pretto fe carni , e /’ berle piti rubdi , (e 
alquanto fi cotmumo, 'vengono rifititate dallo fior 
maco,ed m .a poconon pofiiamo patire di ‘veder Le 
comparire nella nolìra menfa . Del qual fo4to fa-^ 
cendofi mar miglia vn 'valente medico, foUua dire 
(e par lana fauiamente) che ciò procedeua, perchè 
il pane ben códitionato ha in fe certe qualità me^- 
"fmeyle quali non participano d' alcune e freme 
conditioni-,sì come a dire* dte ejfo non è ne dolce, 
ne fortemente faporitp,ne infipido, ne falfo, ne rif- 
calia, ne rafredda\ e che il Juo nutrimento non 
dificca molto, ne inhwmdifie /Véeka in fomma 
quel medko dire * pane è certo pollo di 
me7x>e»o temperamento *ée (ìà tutte le lnm«Lf 
qua^à.ù conu queSe* che fi fianno in certi ter- 
mini della mediocrità. E fi me fiatano in guifi 
mfieme*efi confondano mtelle qualità, temperan- 
doli l’vna con l altra, che mi potremo aff erma- 
re, ée il pane habbia tmi i buoni potori , e tutti 
i buoni condimenti, e tutte le buone qualità* che 
fi appartengano a falìanzja nutrUiua j e che efio 
pane non contenga m .fi alcuna di effe qualità 
per fi fola confideraia . Kora * fi per benefiri- 
mer quello* che noi intendiamo di dire* e d’ in- 
fegnare intorno alla natura di que” famigliari , 
che amano di mantener fi, anzJ di ere fiere ogn 
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bora pii* nelU gratta de loro Signori ycm giacere 
d'amendue le parti , e con non piccola •vtilita» t ad- 
dotto efempio farà liimato conueneuole e propor- 
t ionato , quello folo potrà bacarci in tìd proposto, 
t douremo pajfare ad altra matetia del noflro 
‘Trattato. . '>• . ì 

' ' ' •'V v\s.. 1 

!IVANT0^\M1C'0SIA ' 

il'Prtncipe della efrinfeca [ 

7 apparenkja. ^ , 

Capo ±fr.\ ' 

E7RCHE ilnofro mj^iotinquefii 
di/corji fxùhtede t che fi ragioni bora 
di quello , cbr, ernie vìelene penifero , 
puh eUinguerela buona gratin de Si- 
gnori verfo i bòro /oggetti, edètiandiodi quello^ 
che chiama a fi, ed attrahe La loro beniuoienz,a , 
noi qui appreso diremo alcune cefi intorno allc^ 
ejhin/eche apparenz^e i ed in ijpetialità , quanto 
amate elle fieno da Principe, e quanto vagliano 
per conciliare la loro betùualenzji ver fi i fami- 
gliari . Sono* Principi così amici di quefie ef 
trinfeche apparente , che L vna delle. piu difficili 
imprefe ^che habbiano alle mani ifamigliari,/ è 
L intendere le vere, ed efentiali ragioni delle di- 
liberatìoni ,e delle opere di ejfi Signori, le quali 
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però eft famigliari cercar deono di ftpere , e co- 
nofcere infino a cfuel fegno folamente , che al loro 
fiato »ed alla loro obbligatione s’appartiene di co- 
nofcerle, e faperle, E (e altramente auuenifie, 
cioè fe il famigliare p‘*ffnjfe in ciò i domti ter- 
mini, farebbe a lui noceuolifiima co fa . La ra- 
gione è quella , perchè sì come è fiimato errore e 
misfatto , ani(g è vn fognale di corta fede , e come 
di tradimento , f aprir le altrui lettere figillóte , 
quando altri in effe s’ abbatte, non offendo a lui 
appartenenti : così non fe la pafferebbe fenfa im- 
putatione di afiai graue colpa quel famigliare , il 
qual volefie conofier piu innanxj , che a lui non 
s'appartiene, ifegreti del fuo Signore . E però 
con gran ragione i Francefi ■ chiamano i fegreti 
Lettere figilLate . Da quefio amore dell elìrinfeca 
apparenza jfinti i Frincipi,ed,i Signori grandi^ 
0 non mai, o almeno molto di rado , vogliono ha- 
uer fallato : ed effi pure, come già difie vno , e 
bene , vogliono , che l’errore fia de’ minifiri : e be- 
ne jfefio ancora efii battesLZ,ano i propi falli per 
errori di lìampa, o di penna, non accorifentendo 
mai, che fidno errori dell’ autore, che hà com- 
pofio il libro. 6d auuegnachè fappiano, che i fimi 
fe ne accorgono , vogliono con tutto quello , chea 
altramente fi creda .. Si rafiomigliano perciò al- 
cuni Principi a certi malfattori , che non ruhe- 

N reb- 
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rehbono mai co fa, ne •vender ebbono la propia ho- 
He(ià,faluo di notte, ed aH' ofcuro, confidando > 
che le tenebre pofiano guardargli daì£ infamia, e 
dal •vituperio. ‘Temono ancora i Principi sì for- 
temente di e fiere /coperti in (gualche loro difetto, 
che efii , o apprezjLAno , onero fanno fèmbiante 
di appre^gare alcune per forte, quantunque le hab- 
biano in odio : imperocché hanno temem^a di quel 
grido vniuerfale , e di quella opinione comune, la 
quale non dà laro t animo di poter •vincere ed 
impugnare . Olir a ciò , non •vogliono che altri fi 
creda , che efii foli habbiano il palato guafio , e che 
efii foli fiarto gT infermi : e però ad alcune piu 
fingolari perfine danno de’ carichile degli honort, 
ed etiandio delle •vtilità, come a •viua forz^a . ^ 
Amano apprejfo per sì fatta maniera quefie ef- 
trin fiche apparente , che efii affai •volte non rice- 
uono da’ minilìri la jèufa della buona •volontà , 
la qual pure Iddio ancora fUol rkettere , ed ac- 
cettare : e ciò auuiene perchè fipra ogni altra cor 
fa fi prendono ^an cura e pen/iero deWapparen- 
1^4 , ed il buon •volere è nafiofi il più delle •volte 
agli occhi humani . Qj^ndi nafce,che non com- 
paiifcono molto agli altrui difetti^ poiché non ri- 
mangono appagaci del buon •volere , il quale , co- 
me detto habbiamo , non appari fie in pubblico fi 
non molto di rado, filuincfi ancora procede , che 
. . al- 
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Bticuni Tfincipi molto piu temono delle parole, 
che de' fatti , cioè piu della perdita della buona 
fama , che degli altri danni , (quantunque grauif- 
fimi. E che tale fojfe la dijj?o/ttione dell’animo 
di Tiberio, non oliante che egli fojfe fato Impe^ \ 

radar e di afai biafimeuoli coHumi, e di pef ima 
natura , noi t habbiamo manifefio negli antichi 
Scrittici. Laonde Cornelio Tacito , parlando in Cornei* Taciu 
per fona di Tiberio , dice quefe parole . Cactera 
Principibus (latini adeHc : vnum infatiabiliter 
parandum ; profperam fui memoriam . Nani 
contemptu famse contemni virtutes . E nello 
flejfo libro pure egli induce il medejimo Tiberio 
a così ragionare-, Caftcrismortalibusincoftarc 
confìlia quid (ibi conducete putent: Principum 
diuerfam effe fortem, quibus precipua rcrum 
ad famam ditigenda . Però fauiamente il mede- 
fimo Scrittore, rendendo la ragione , perchè Ti- 
berio fouente fi ritiraffe in Campania, e volen- 
tieri menajfe fua vita nelC Ifoìa chiamata Ca- 
pre^ , dice , che non per altra ragione egli heb- 
be in coHume di così fare, (è non perchè potefse 
in que luoghi meno frequentati ^anzà occulti, piu 
liberamente , e piu celatamente efercitare le /«o 
crudeltà, e fatiare le fue sfrenate voglie, e le fue 
focofe libidini , Suetonio parimente , quafi nello s.,«on.in n- 
frefro feniimento parla di Tiberio, e dice ì CctQ- 

Ni rum 
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rumfecreti liccntiam nadtus,& quafi Ciuità- 
tis oculis remotus.cundba fimul vitia , male diu 
diflìmulata, tandem profudic . Ed Aurelio Vit- 
me ancora, far la do di ojuefia ifola dettaCzpte^, 
in tal modo ragiona . Caprcas infulam quaciicrat 
flagitijs obtentui . Ne folamente ft allontanano 
i ‘Principi dagli habitati luoghi, e dalla jrequen- 
de’ popoli per cagione di queflo amore delt 
eihinfeca apparenza , che gli ftimola continua- 
mente ma fanno eziandio /otto il mede fimo co- 
lore e protefìo diuerft (Urne altre cofe ,auuegnache 
paiano fatte per altra cacone. Laonde ad altro 
fine, che a quefio , ejfi non riguardano , mentre 
adooerano •vefimenti bar d’vna maniera , hor, 
d * ‘vn altra 5 e mentre fanno felle , e giuochi . , O 
pubblici ffeit acoli e mentre ancora amano dt ha- 
uer dintorno a fe perfine di tal qualità , che mol- 
to fiddisfacciano 0 alla comune opinione, onero 
agli occhi deh vulgo . Phtl qual’ amore ancora 
tratti,, ed ade fiati, fanno taluolta finta mofira 
del loro poter e, e delie forzje ,e delle riccheZjZ>e. 
E per ò vn Principe vecchio , il quaj poi rwn hcb- 
be fuccefiione , per mantenerfi in eredito prefio 
agli altri , fàceua fortore di metLXjo giorno , ed 
in veduta d'ognuno , i fiacchi pieni di feudi in vn 
certo luogo chiamato da lui il Tefira 5 nel qual 
tefiro vi erano etiandio rtpoHe di molte verghe 
. d’ vn 
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< vn metall o , che f arcua argento , quajì fofse 
per far hature della moneta : ma venuta poi la 
notte, faceua indicauare i danari ^e con quelli fi 
faceua larghe jpefè -fintato , che nella fua morte fi 
trouò l’erario quafi voto . Sono poi d’ altra parte i 
Principi , quafi amando cofi contrarie, molto ami^ 
ci diviuerfiin diffiarte lontani dall’ fiumano com~ 
mertio;e non vogliono ammetter alcuno alla lo- 
ro prefenZjAi ed amano di efser tenuti fegreti-, e 
fi offendono ageuolmente dalle altrui parole ^eri- 
cufano di far a modo e /inno degli altri , e ffic- 
tialmente quando fi fanno a credere , che ciò fi 
pofsa fapere dalle perfane . Perciò vn Signore^ 
della Corte Romana, il qual fi viueua cola negli 
anni della mia giouentu , con fi ier andò la vita 
de' Principi , diceua , che quafi tutta quella Corte 
fi regolaua , non fecondo il propio volere , ma fe- 
condo il volere altrui 5 cioè , che que’ Principi 
fatti erano fimili a' recitatori delle commedie, 
ouero‘ delle tragedie , i quali piangono quando 
hanno vòglia di ridere, onero ridono quando bana- 
no voglia di piagnere . €gli è adunque vero ,co- 
me in diuerfe maniere hahhiamo prouato , che i 
Principi generalmente fono innamorati dell’ ap» 
parentela , E forfè ciò fanno non tanto per vo* 
iontà , quanto per necejfità : conciofiiecofachè 
s' auueggono , che moltifime cofi humane hanno 
-V . piu 
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yiU apparen^t che efsen:^a. Laonde il non rit 
heilare ilvhbtdir e t gli ojfe^uiofi vfcitgli honorù 
le utilità , fono in buona parte fondate nel folle- 
gno dell’apparenzja 5 poiché potrebbono i popoli far 
xontra il ‘Principe molte co fé» che non fanno, an- 
zJ di fatto le farebbono ,fe l* apparenz^a non to- 
gliere loro la veduta , e non gli abbagliale . Però 
fu detto , che in diuerfi misfatti non fi ritruoua 
alcuno impedimento , ne alcuna diffìcultà , quan- 
do vi è /' ardire . Egli è comune opinione del 
vulgo , che il (èmbiante de’ ^Principi habbia in fe 
vna certa fingolare maeflà , e quafi vn non so 
che del diuino. Può ej[ere,che in alcuno fia ve- 
ro : ma per lo piu depende 
natione, mentre r 'meriamo 
vn altra. Gli habiti, e gli 
nori , ed il culto del corpo, lo rendono tale nella 
nolbra opmione: ed i difetti (mi d’ altra parte^ 
non fi pofono così di leggieri cohofcere , ed in 
particolare quando vengono fiudiofamente da lui 
coperti con gli artifici. Anzi la nobiltà del pin- 
gue , e le lunghe fuccefiioni 7 {eali , e le rnemora- 
bili fchiatte poco poffono,evagliono,per cagiona- 
re 0 la belleZjZ^a , 0 la brutterà , 0 il vifo nobile 
e ragguardeuole , ouer vile ed abbietto , a com- 
par atione d’ alcune altre cagioni, che fimiglianti 
effetti pofiono produrre, e che in fatti gli produ- 
cono 



dalla nofira immagi- 
piu vna per fona , che 
ornamenti, e gli ho- 
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cono 0 ^ bara . 6 cfuefle cagioni fono le 'varie^ 
qualità del ^aefe , tra le quali fi confiderà l’ aria^ 
ed il fito t ed i cibi. Parimente >uale afiai la 
manierai che fi tiene nell alleuar' i Parti , detta 
comunemente educatione-, nella quale fi confido^ 
rana le 'tifante , /’ indufiria , e glt agi. Ed olir' a 
ciò hanno non poco ^vigore e forzjt le infiuenzje 
celelli^U quali pure pofono affai in quello , che 
s‘ appartiene d temperamento» ed alla qualità de\ 
noliri fembianti. Hajìi perciò a credere » che la 
fiamma prouideni^a diurna, per conforto ed ode- 
uiamento di quelle per fané , le quali gouernano i 
popoli , hMia conceduto loro queHo fchermo » e 
difefk j poiché altrimenti farebbono ad effe oltre- 
modo intollerabili i loro [affidi, e gli affanni. . 
Simigliante mente la Hèffa prouidenxia diuina hà 
dato a chi regge e gouerna il ddetlpjdel coman- 
dare, ed a fudditi quello' del riceuere i beniffci 5 
poiché in altra maniera ne i fuddùi fieruirebbono, 
ne il Principe reggerebbe : si come anche gH bua- 
mini no prenderebbono i cibi, ne gl' inghiottireb- 
bono,(e ciò fi facefie (enitgi fentirne qualche gulìo 
e piacere. oAneji i Tiranni , che effentialmente 
non fanno altro , che male , deono pur apportare 
a popoli nell' apparenzji fvtilità , ed altra’ ciò il 
diletto , e compiacimento . 6 queffa è la ragione» 
perche fu detto da Euripide , che era di necefità» stob.&^%. 
, ' - thè 
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che a iranno piaceffe al popolo 5 volendo dire 
quefio Poeta , che fe, non piace t non è dureuole la 
/ita potenza . Q^ndo poi i Principi i ko già ff>in- 
ti da necejjità,ma col libero loro volere , feguono 
di buona voglia le apparente, ciò fanno mojìi da 
diuerfe ragioni, le quali alla loro mente fi rap- 
pre fontano : imperocché efii reggono i popoli , che 
quefia fola appareni^a per lo più confederano , e di 
ejfa molto fi contentano , e fi pafeono AppreJJò , 
fanno per pratica, e più adentro , che gli altri , 
penetrano , e conofeono , che le cofe bumane , e di 
quaggiù y confinano in gran parte nelT apparire . 
Sono oltr a ciò confapeuoli della conditione del 
loro propio flato , fi però fono faui, e con animo 
attento lo confiderano 5 poiché, i più de' principi , 
leuatane t apparenz,ai chegli falua,e gli difen- 
dcyfi perireobono, sì come anche di fopra detto 
habbiamo . An^i^ cotanto amano alle volte t ap~ 
parenT^ , che non fi curano delt e fin {a delle cofi\ 
e Bimano , che bafii boro f apparire , penfando , e 
credendo , che gran parte dell efienZja , nelle cofe 
però terrene , e corruttibili t fi contenga , e confifia 
nell apparire . E noi pure per altrui detto fap~ 
piamo , ritrouarfi vna certa natione, alla quale 
vien imputato a colpa, che eJfa ami più lappa- 
renZjU , che leJfenzA . ^fMa non é così leggier- 
mente da biafimarfi quello fuo cofiume , e de'^ 
i Princi' 
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Principi ancora^ poidjè ep » mentre itmanotap^ 
pM-enzA » ciò fanno con arte , e con fauio auue^ 
dimento , accorgendoli , che e fen:^a confifle in 
gran parte nell'apparenza: ed alt bora T apparire 
fi potrà veramente chiamare vn efiere in effetto. 
’^Detla quaC arte ancora fi valfe ne‘ miei giorni 
colà nella Qorte Romana vn vecchio cortigiano 
molto accorto^ e fauio , il quale» difi dorando di ren-^ 
dere bemuolo vn Cardinale ad vn Principe »e di 
metter tra laro pace, rte potendo acchetare t anima 
del Cardinale tutto turbato ^propofe a lui oRuta- 
mente quefio partito, che egli fi contentaffe di ef~ 
fcrgli arnico in apporenzoi e che quanto alt efien^u 
poi faceffe quello ^ che gli pareffe meglio , e che più 
gli venijfein piacere. Similmente efii confi der ano ^ 
fi però hanno ingegno, che t apparenza evna gran 
difefa della propta fama e ripumtione,e della ili- 
ma -^la quale ilima etiandio dagli hnomini pefii~ 
mi è amata, volendo pure, come quafi tutti vo- 
gliono , effere (limati huomini dabbene . Però noi 
pofiiamo dire, che t vltima veda , della quale fi 
Ifo^liano gli fcellero4i,ed i malfattori, fia quella 
deli amore, e difiderio, che hanno di effer tenuti per 
huomini di buoni e laudeuoli cofiumi . filuindi ne 
firgue , che i famigliari et vn Principe cattiuo han- 
no vn mal partito alle mani : imperocché , fi efi 
no confintono a quelle peruerfi e fèellerate opera- 

O tioni , 
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tiont^alle quali veggono efler tutto intento il Prin- 
cipe , egli diuenta loro nimico se fe ad effe confen- 
tono,e fono partecipi de’ fuoi misfatti, egli puregU 
odia , come coloro, preffo de’ quali crede di effer te- 
nuto per huomo men dabbene , an:^ reputato vn 
gran trifio , ed vn gran maluagio . La qual opi- 
nione poi induce i Principi ad amar piu toHo le 
perfone [empiici , che le afiute e fcaltrite 5 e più 
quelle di me^gano ingegno, che quelle di alto e fit- 
blime intelletto i si come ancora non darebbe loro 
il cuore di guardar co buon’occhio e benigno chiun- 
que faceffe profeflione di conofcergli,e fe ne vant af- 
fé. §laefta loro gelosia non fu certamente ben iu- 
te fa poco fa da quel caualiere, il quale, offendo 
alla forte cCvn “Pe grande accufato d’vn graue 
fuo misfatto, credette di far’vn bel colpo , ed vna 
gran pruoua , fe fuori de’ termini giudiciali , ne’ 
quali, come fi sà, ogni huomo è tenuto di Bar a 
ragione , e di confeffarela verità , egli haueffe ac- 
cuftto fe medefmo , e confeffato il commeffo ho- 
micidio , quello fegretamete alle fole orecchie Reali 
palefando , fènica efferne da lui ricercato . E laf- 
ciando Bare , che effo Re fi trouaffe allhora molto 
impacciato, vedendo , che veniua quafi impedito il 
filo della giu fitta co quefio tratto, egli hebbe ancom 
fortemente per male-, ed il mi fero caualiere fu a 
peggior partito, che mai : imperocché venne il Re a 
, ■ foffet- 
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fifpettare ^che ejìo caualiere portajfe opinione, che 
quella colpa non fojfe pre/so di liti sì grane che 
douefse dijjimulare la giuflitia ^ e ejuali entrare a 
parte delfuo misfatto', ed oltr’a ciò aprir la fira- 
da agli altri malfattori di difenderfs in fìmiglii 
anti cafii ed vltimamente, che lo volefse in mi 
modo far apparire vn huomo ingitsUo , come co- 
lui, che lafciafe impunite le cofe mal fatte , ed i 
grani eccedi . Sanno oltra ciò i Principi, non e/er 
tanto grane il pericolo d non incendio da piccola 
fondu nafcente, quoto grane è il pericolo del dan- 
no, che ne può venire alt altrui fama per cagione 

d’vn fola detto, o fatto 5 il qual detto, 0 fatto pare 
da prima ,che,a gdfa d vna piccola. fanillnua , 
no arda molto ^ ma poi a poco a poco prende for^a 
V vigore, e crefce in modo, che in breue hora^^fi 
dil^a in vn grande incendio. Per tanto i Prin- 
cipi, che fono accorti, fludiano ne‘ principij di tro- 
uare ogni opportuno rimedio per fopire ed eflin- 
guerequefie fiamme: ed ogni cofa reca perciò loro 
fafiidio e noia . E non tutte le volte, che ejfs in- 
tendono a certe minutie,eper quelle sinquiem- 
no.e fi crucciano, fono da incolpar fi a torto .-im- 
perocché conuiene , che attenmmente riguardino 
e confiderino U vita ed i cofiumi de’ loro fami-, 
gliari, fe pure hanno letto quello, che ddfe già 
Marco Tullio-, cioè, che omnis.fere fermo act 
< ^ O 3 fo- 
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forcnfcm famam à domefticis cmanat aufto- 
fibus . ^ando poi i Trincipi fojfero tropfo aiti, 
di di faper tutte quante le altrui occulte parole, 
e di dar’ orecchio ad ogni minimo romore e fufur- 
ro della moltitudine, quefta farebbe viltà, e non 
magnanimo cuore. Laonde vien affai lodato Ti^ 
berio, il quale , /intendo i continui lamenti del 
popolo, che fi doleua della carefìia ^l vino , rif 
pofe , che condotte appunto fi erano in Roma tan- 
te acque , acciocché il popolo potejfe a fuo piacere 
ber delt acqua in vece di vino. Ed e così polen- 
te la vniuerfal’ opinione e fama, quando è buo- 
na , e così ad alto leua chiunque ella, prende 4 
fauoreggiare, che, quando è crefctuta affai, ed è 
in colmo, ne partorifce fra’ mortali la vener otto- 
ne, cioè quell' honore e reuerenZja,che Ivno fiiol 
portare air altro. La qual veneratone è cornea 
compolla di vari e eUuerfi affetti', poiché la per- 
fona venerata , o fi ama per la bontà , o fi hà in 
honore e lìima per la virtù e valore, o s’appre^- 
:(a per la fcienzA e fenna , o fi teme per la gran 
potenzjt. E perchè le elkinfeche. dimolirationi 
procedenti dalla benignità del Principe fono di 
tanto valore, e piffanzyf, dourà il fauio fami- 
gliare prenderne piacere moderatamente': impe- 
rocchè i Principi verranno taluolta fare co loro 
famigliari quello , che féppe già fare jvn fauio 
t L' huomo , 
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buomo, A fine di poter contentare due fitoi amici, 
i cfuali tra loro erano nimici, SJfo gli pregò, che 
dt tanto volejfero compiacergli , che egli all’ vno 
di loro de{fe la efenz,a,ed af altro l’ apparetiZjA 
di tutto quello , che potejfe procedere dalla fua 
granale dal /i*o buon amore : e così gli tenne 
amendie contenti. Mora con maggior ragione^ 
potrà il Principe'valerfidi quello arbitrio, e com^ 
partire fecondo il Jùo piacere a’Jitoi famigliari 
quelle due grafie , ciafcuna delle quali /limar fi 
dee grandi f ma. E male certamente fanno co- 
loro , i quali fi dimolìrano cost auidi , e cost in- 
gordi , ed afieta^i delTapparenz,a , che vorrebbo- 
Ho da tutti efser conofciuti per gli piu fauoreg- 
gioii dii Principe ; e fentono pena e tormento 
quando fi fi anno occulti : conciofiiecofachè sì fatto- 
occultamento e fimigliànte a quegli aromati , ed 
A que’ condimenti , che conferuano lungo tempo 
dada corruttione i frutti, e tutte le altre co/e ^u 
dilicate. In ciò la (forte Romana può meritare^ 
alcuna laude; poiché non fi cura troppo dell* ap- 
parenzjc , e< na/conde 'volontariamente i frutti 
della beniuolenz/* de’ ‘Poi enti, ed i loro fauori. 

£ non so fe fia •vero quello, che dijfe giàvn Car- 
dinale bombar do, il quat hauea praticate diuer- 
fe Corti di Principi',cioè,che nella Corte dt Ro. 
ma fi faceua profefiione di parlar afsai , ma che 
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tHttauia occultaUMnft famamete le ec/é col flentio^ 
e che in alcun altra Corte poi haueua ofseruato, 
che efsa Ji daua vanto di feruar a mar miglia 
la taciturnità ed il filentio , ma che però diceua 
H>efse volte di quello , che era da tacerli . iSarà ~ 
aduncjue fempremai lodato quel famigliar e~! cBe ~~ 
nafconderà o le gratie rkeuttte , ouero la fua po- 
tenzia ^ ed autorità i ed egli, così operando , qua/i 
fempre farà cofa gratilSima al fuo Signore : ma 
famfsimo /opra tutti gli altri egli farebbe fiimato 
fe fapefse giugnere al termine , che bora diremo . 
Qt^lunque medico mezjtanamente eQ/erimentato. 
potrà recare alcun giouamento al fuo malato con 
l aiuto delle medicine, le quali da ognuno fi fug- 
gono troppo volentieri i intanto, che il fentirle fo‘ 
lamente nominare dilpiace a tutti: ma fe poi il 
il medico fofse cotanto valente, e fàpefse tanto in~ 
nanzj , che potefse dar ad alcuno fanità col va- 
ler ft del fola cibo , e di quelle fole viuande, ched^ ' 
fogliano efser graie al noftro palato , efsa ficura- 
mente fi terrebbe per vno de maggiori maefìri^ 
che fo fiero in quell arte . Simiguntemente noi 
diciamo , che il fàuio minifiro , per medicarne /f 
anmo del fuo Signore, e per reggerlo , e per go^ 
uer narlo , dee ingegnarfi di operare così difcreta- 
mente, che non porga a lui le medicine , ma sì 
le viuande acconce con falutiferi condimenti: ed 
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aBhora fi recherà infieme piacere , ed futilità, e 
fit^irafii t apparenzjt t la quale affai moke è l 
occulto y e non conofciuto veleno de' magiari mi-' 
nifiriye feruidori,cbe fi dimorano nelle Corti. 
E quefio farà propiamente vn feruir comandane 
do. 

I DELLE ARTI, E DELLE 
c - odiofi cautele y ouer accorteìCXje de' 
miniBri. 

Capo XV..' 

RI AdED I , che adoperano affai 
[òuente indarno i famigliari de’ Prin- 
cipi per acquiflarfi la loro grafia, fo~, 
no fimigUanti a que’ medicamenti , 
che fono men propor tiona^i al bifogno , de’ quali fi 
sà per efferienzja , che in vece di rifanare , ag^ 
giungono male a male ^e multiplicano fen:^a ter- 
mine i danni. Nel numero di quelli rimedi fo- 
no alcune arti, ed alcune cautele, o accorte z.zje , 
delle quali fi magliono taluoka i famigliari: e fo- 
no artifici troppo odiofi per mille ragioni , e fin- 
gularmente per quella , perchè molti Signori di 
ffran fenno,e di alto malore, fono nimici di per- 
der tempo, e non amano , che fi traiti con effe 
loro y ne dagt inferiori , ne dagli eguali , con certi 

arti- 
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ttrùficiofi trouamenti , e co» certi firat/i^emm 
pii* tofio contteneuoli a guerra , che a cittiU coiìu- 
mi i ed affari. Ed il magnanimo [opra tutti fuo» 
le hauer fommamente in odio ^uefie maniere ; 
poiàì'e effo le flima vna ffetie di frodi ed ingan^ 
ni } de’ quali egli è nimico mortale . Laonde v» 
gran Cancelìtere di Tolonia , nel tempo , che (i 
•viueua il Re Stefano , dùuendo trattare ton v» 
mintjlro d’ vii altro Principe vn graue negotio , 
ed amedendofr t che effo miniflro daua principio 
al fuo difcorfo con certe odiofe arti,e cautele, frre~ 
fe a dirgli , che lo conofceua di così fino ingegno, e 
di così fottilè auuedimento -, che haurebbe potuto 
ingannarlo\ma che egli àncora fi daua a credere 
di poter con pari fmlUà ingannar lui: e che però 
nimaua ben fatto , per fermgio de’ loro Signori, 
lafciar da parte quefie cioncete quelli fofifmi , e 
chimere, e trattare d’amendue le parti fecondo 
la ver ita, e con ogni fincerità e fihiette:tS.a . In 
tanto poi difffiace maggiormente a’ Signori il ve- 
der fi tendere dintorno quefie reti, e quefii lacci, 
in quanto molto ben contfcono , che il famigliare 
hà troppo gran vantaggio con loro , muegnacbè 
egli haueffe molto minw fermo, ed efferàn^a . 
E la ragione fi è, perchè efio famigliare non at- 
tende ad altro, ne altro melìiere hà per le mani, 
che di comporre lac(i,e di fabbricar reti: ladoue 
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il fuo Signore è impaccialo in mille noiofe bri- 
ghe , ed è del conùnom ajfediato dalle fchiere 
infinite importune cure. E fi perauuentura il 
Frincipe non è il piu valorofò del (Ridondo > o 
finte alquanto dell’ ignorante , ed è di tardo inge~. 
gno , e^o parimente , quando giugne ad accorger fi 
di sì fatti fittili modi» ed afiutie,(i [degna forte^ 
e finte quel fafìidio, accompagnato pure da aU 
cuna vergogna e rojfore » che finte ogni huomo , 
quando $’ Matte in alcune perfine t le quali in 
fua prefensCja vadano ragionando in vn linguag- 
gio , che effo non intende. Mei qual cafi tanto è il 
di fiderio , ch’egli ha di fottrarfi preflamente da 
quella compagnia, nella quale fi difiorre con tal 
fiuella,che vnhora fila pare a lui mille anni. 
In vna di quelle falìidiofi lin^ae, ed in vno di 
quelli firani idiomi difpiacenti cotanto a chi non 
gf intende , potremo dire , che fauèlli il famiglia^ 
re,qualhora s’ingegna di. adoperar i fuoi ferri, 
ed i fuoi frumenti in modo , che ponga in qual- 
che nece fitta il fito Signore . 6 di certo potrà re- 
car ad alcuno non piccola marauiglia il fentir 
ciò, che io mi dico , non. veggendo da qual parte 
poffa fiprauuenire necefiità e bifigno à Principi , 
e Signori , i quali pure fino potentifiimi , ed ab- 
bondeuoli oltre modo di oro , e di gemme, e di 
/oggetti. F’uttauia r efferienZja ci molìra, che 
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in tanta copia ed abbondanzja ritmouafi la fcar- 
fifàicd il mancamento ^e che etiandio nel gouer- 
no de’ Trincipi , e ne’ loro imperi hà luogo la po~ 
uertà.ed il hi fogno . E fe alcuno mi domandale 
della ragione di i^uefio , potrei dire , che fofe , 
perchè cjuanto più pregiate, e più nobili fono le 
arti, tanto più gran bifogno efehanno,o di mag- 
gior copia di frumenti , o di frumenti più per- 
fetti : e però , e fendo così l’ >vna , come l’ altra 
cofa, diffìcile molto a poffedtrf , fono i Principi 
fempremai poueri di minifri -, che è a dire , che 
di efi ne hanno molto piccai numero, e che molto 
minore poi fi è il numero de’ buoni. Fu già of- 
feruato nel preterito fecolo,cheCouos,e Granue- 
la , mentre egli era ancora in priuata vita, pollo 
haueano l afedio alt Imperadore (farlo Quinto » 
poiché effo , cono fendo il valore di que’ due huo- 
mini, cui non haurebbe. mai potuto trouar’ alcun 
pari, era cofiretto a portare con patiens^a quella 
necefità , fe pur voleua parer fauio , e prudente. 
Dura cofa nel vero fi è ad ogni Principe il fog^ 
giacere a quefia necefità e bifogno : ma t effer 
poi priuato di libertà è vn partito fommamente 
odiofo . Laonde la Reina f Inghilterra , la qual 
fi viffe ne’ noUri dì ,fiimò cotanto quefia libertà, 
~'che ella, e fendo pregata a voler dichiarare il fuo 
ficee fare, rifpofe con fermo vifo 5 Non voglio 

fio- 
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frimncbè tm'oadit a letto'.. Ter fimi- 
Quinte rmdo to dico , che que‘ mimfhri , i quali 
amano di porre i loro Signori in necejìità, vor- 
rebbono privargli dell’ imperio innanzi al tempo 
della loro morte'. eA quelle alìutie ed accorte^- 
xje de’ fagaci minifiri^ie quali ejft •vanno tutta- 
uia adoperando con loro granSf imo pericolo» fan- 
no i Principi tróuar’ alcun rimedio» e mediante 
quello liberar fi da cotali calamità e miferie . E 
però Filippo' Secondo Re di Spagna ,per tener’ in 
timore i fuoi miniUri , pre/e a ftuoreggiare vn 
Signore Imliano \ che da lui fi giudicaua molto 
atto a fofiener diuerft carichi, e gouer ni : ed efio 
con tal fatto gli pofe tutti quanti in fofpetto e gè- 
lofia»che quel fauorito potefie •vn giorno improu- 
uifamente fuccedereadefi ne’ loro carichi ed •vfi- 
ci . Sauifiimamente egli operò , e con grandifiima 
pruden:^a : e. perciò i Principi , che fono faui , dour 
rebbono anch’efii,per tener’ a fieno , ed in timore 
gli animi de’ loro dimelìici , e famigliari , adope- 
rar fimigliante rimedio »non contentando fi di ha- 
uer nel loro giardino alcune piante fiuttificanti , 
ma fludiofamente cercando di hauerne delle altre 
d’ ogni età , e conditione . E fé così facefsero» non 
hà dubbio , che le vicine fieran:^e dell’altrui naf- 
cente valore farebbono fufiìcientifime a rintu^^ar 
in guifa il fouerchio orgoglio, e la ^ baldanz^a dal- 

P 2 curii 



Digitized by Google 




11< 



LA CRATIA.: 



cttni mmiflritche efsi non pi»rel>^o dar fi quél 
•vanto y che (i diede ria, come è camme fama , 
quel buon Poeta Tofcano , quando , di fe mede- 
fimo parlando , diffe : Se i o w , ichi_rfift a ? E fè 
io r eho, chi <và ì Giugno apprej^ tant’ oltre alle 
'•volfe la temerità d’ aicmi mindìriy che efii,per 
abbattere ed impugnare gli ammi decloro Signo- 
ri , s’accordano e fi •omfconò infieme,e fanno can- 
tra di loro come •una lega ; e congiura -, e poi con 
•unita f or zjt tentano di affalirgh, e di rimanerne 
•vincitori. Ne qui fi ferrna e finifce il loro te- 
merario ardire : ma, piu mnanrJt ancora tr ap af- 
fando , arriuano a tal termine , che ardifcono di 
far’ «yji fegreto tYaj^co e mercato della gatta e 
beniuolenz^ di que', Principi e Signori, nè cui 
feruigi fi dimorano i e fenzji alcun freno di ver* 
gogna, o di rimordimento , quella comperano, e 
la riuendono a dùpnu ad effi piace.’' E quando^ 
aumene,che da’ minifiri e famigliari fi lettano 
in campo di quefie •unioni , e mercatantie , fajfi 
per lo piu tra loro •un nodo sì firetto -, ed vn le* 
game sì forte, che troppo malageuole impref fi 
rende il volerlo poi romperemo fciorre. Laonde 
eonchiuder fi dee,pejSima ejfer l’ arte di que’ mi- 
nifiri e famigliari , che vogliono porre in necefi- 
tà i loro Signori e padroni . E non truouafi in 
ciò arte alcuna, la qual fa Uudemle, ed bone fa', 
' - faluo 
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filuo qutlhf , chr i^tdirày cioè , che i famiglittri 
diligentemente di attanz^rfi in guifa nel- 
le vini* t é dt efer così valenti e valorofi , e fe- 
deli in ogni loro attione,che il Principe , amando 
il ft*o propio bene y e non trottando perfino miglto- 
te di efii't ne più atta al fio firm^io , fta coll ret- 
to a feruirfi di loro, ed a tener figli cari , ed amar- 
gli co» grandif imo amore. Altri famigliari an- 
cora ^non attenendo/i punto all' arte cU [opra ac- 
cennata icredtéto hanno di hauerne in pronto vn\ 
altra ^niente minore di quella primiera ^ ed è, che 
fi credono di poter dominar l’animo del padrone ^ 
(f quello 'reggere a loro fenrip , fecondandolo in 
quel vitioi o difetto , al quale lo veggono mag- 
giormente inclinato , ojferuando pur tuttauia , ^e 
ogni huomo ne ha qualch’vno, fi non due t ouer 
tre . Ed in ciò potremo dire , che facciano quel- 
lo, che AlarcoTullio , in altro propofìto, difie do- 
uerfi fare per fio configlio dall Oratore ver fi gH 
afioltanti . Egli prefe a configliàre tutti i dicitori y 
che guardaffero , e finti fiero attentifiimamente , 
da qual parte fiirajfe il vento delle paf sioni, o 
degli affetti de’ loro v ditori : e fecondo quelli di* 
ceu t comtenirfi dar le vele ^ e volgerle , egouer- 
narle . Simigliantemente quefli indegni di fior fi 
nelle Corti vorrebbono pur fare lo ÌJeffo co’ loro 
Signori. Efii credono , (he gli huomini difettuofit 
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e macchiati di qualche vitto » fi fojfano vincerei 
molto leggiermente le che fiano come vn cafiello, 
ilqual’hahbia vna porta aperta in alcuna parte: 
e'd efii ancora dicono , che il difetto è come H ha- 
mo, col quale sì fo4te perfine fi prendono e che 
è come fiala per entrare nell' animo loro t e farne 
conquifio. Vanno pereto diligentemente ofieruan- 
do, qual fia quel vitio e difetto, al quale,fopra 
ogni altro vitio , figgiate il loro Signore : e fi veg- 
gono, che egli fia per natura collerico ^e prefìo a 
montar in ira , Uudiano digouemarlo nella gufa, 
che fi hanno a reggere i collerici , e gt iracondi : e 
fe conofeono, che fia auaro , ed auuet^gp a tener, la 
borfa molto fretta, s’ingegnano di adoperar con 
lui quelle leggi, che fono propie dell’ auaritia . E 
mentre quelli famigliari vfano quelle arti inde- 
gne, credono di hauer’vngran vantaggio, e di ha- 
uer ben difpolìe le cofe in acconcio de' fatti loro : 
ma non s’accorgono, che fe valefie quella ragione, 
farebbe piu ageuol co fa il gouernar e, e l addirne f- 
ticare gli orfi, e le tigri , che il cauallo, ouer’ il bue. 
Gli huomini befiiali fanno fimpre ritratto da 
quello, che fono: e quantunque iloti fiano man- 
fueti per alcun tempo , tornano finalmente agli 
antichi loro ferini . cofiumi . Laonde il Saluago 
di fipra nominato configliaua certi Cardinali , 
(he nella creationedel fimmo Pontefice hauejfero 
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pmpremai riguardo ad eleggere per^apa quella 
perfona , la quale Rimata fojje la più fama del 
loro collegio y e la ptu auuedum,edi maggior va^ 
lare : conciojjiecofache ella » etiandio ne’ loro priuati 
intere^i , foddisfarrebbe ad e fi affai piu , che i 
difettuofi di ceruello, ed i men forniti di fenno. 
E però diceua , che coloro , i quali non fono molto 
faui ed auueduti ,/òno amora per lo piu Urani y 
e quafi fempre ingrani : ladoue il fauio , operando 
accortamente i non offende, ne fi vendica, ma ri^ 
conofce i meriti , ed è grati fimo . Oltre a quefia 
arte , ed inganno di offeruar con attento fludio il 
difetto del padrone , fogliano i cattiui miniUri ef» 
feramadori delle fttioni,e delle adulationi : e con 
quefie finte e fimulate maniere adefcano in guifa 
gli animi, che efsi Principi talmlta ne rimango- 
no prefi . Ed intanto fi prendono ffm ageuolmen- 
te, in quanto con fòmma difficulta ,/e ben fi con- 
fiderà il tutto , pofiono i Signori , q$fantunque^ 
accorti ^conofcere le arti , e le aflutie di que’ mi- 
niHri , die fianno loro dintorno : imperocché, pari 
titi che fono dal cofbetto del padrone quelli ftmu- 
hti feruidori edvficiali, le parole, ed ilfembiante, 
e gli atti, e le. opere non fono piìt quelle, che e fi 
mo franano che fofero , fiandof in fua prefen:^a. 
Dinanzi agli occhi di lui non rapprefentano il 
loro naturai fèmbiantei ne tali sì fanno veder 
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nel volto» quali fono veramente ne It interno: ma 
piti toHo , coprendone i difetti » con artifìcio for- 
mano di fe quel ritratto , e quella fi^ra » nella 
quale hanno caro di ejfer conofciuti . E prendono 
tn ciò ad imitare i dipintori,i quali , dipingendo 
di propio capriccio vna per fona ^ ouero vn altra 
cofa, quella dipingono ^non come ella è m effetto» 
ma come fiimano che ella fia » o come varrehhono 
che foffe . "Però ben diffe vno » cheJ_Prinàpi ,jd_ 
$ grandi Signori malageuolmente pofono riufcir 
-^f^ratici ed efferti nell’arte della fifonomia 5 poiché 
le_perfòne , quando comparirono dinam^i a loro , 
^ n^ndono ed occultano sì bene i propi difetti , 
'f^quafi fi trafmutano e fi trasformano in altri 
"fembiantife che però pii* toiìo i medici^ ed i giu- 
del maleficio , chiamati criminali , ùotrebbono 
effer di quella molto intendenti. Perché poi f in- 
terefie, come già fu detto da vna fauia matro- 
na »é il perfetto maefiro delle cerimonie » non fi 
può appieno ffiegare y quante reuerenzje , quanti 
inchini, e quanti atti di veneraiione , per non 
dire di adorazione , facciano gli adulatori verfo 
di chi può piu di loro . Q^^fie moHrCy ed appa- 
renzje fono come i colori nelle dipinture , i quali 
hanno gran laude preffo a quelle perfone , che non 
fanno , e che non confìderano la bontà del difegno, 
€ le altre parti , che conuengouo a quell’ artcj . . 
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E non è j[ran fatica il rifiutare le adulationi > 
che penali fi conofcono manifeiiamente:maèhen 
grandi fiima fatica il gittate indietro quelle , che 
no paiono tali . Nel che auuiene quello, che inter- 
uenir (itole delle monete , delle quali fappiamo , 
che fenzja alcuna difificultà fi accettano, e fi fi>en~ 
dono per buone tutte quelle , che paiono tali : la- 
doue le altre, che fono conofciute per f alfe, ven- 
gono incontanente rifiutate da ognuno. Se t han- 
no ancora per male i Principi , quando riconof- 
cono le adulationi, sì perchè fi odia la bugia , e 
sì ancora perchè [adulato fi accufa di animo leg- 
giero , e troppo credulo , e fi giudica amico di 
quello vitto . ^er le quali cagioni et 'iandio TÌ- Tacit. Uba *. 
berio piu (Tvna volta fi fdegno cantra gli adula- 
tori . 6 perchè horamai in quello nofiro fecola 
quafi ([altro non fi ragiona fa gli huomini del- 
le Corti, che.di certa ragione chiarnam Ragione 
di fiato , la qual forfè non è molto ben conof- 
ciuta da chi tanto ne parla, non fapendo appieno, 
che cofa ella fi fia , noi non vogliamo entrar al 
prefinte a ragionarne ne pur intendiamo di vo- 
ler di[j)utare , ne litigare con quelli huomini di 
repubblica, detti comunalmente Statifii : ma io 
riferirò fi>lamente la querela , che fanno molte^ 
perfine dabbene, e veramente prudenti, le quali 
affermano , che quello Hudio di ragione di fiato, 

co- 
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$otanto boggidì frequentato , riempie C animo di 
molte fcelleraiezjtje yC lo rende maligno , ed in- 
degna mille fraudi , e mille arti cattine , e peiii^ 
fere. ^el qual parere e fentimento io fur veg- 
gio ejfere fiati etiandio alcuni vecchi cortigiani di 
"BjJma da me conofciuti 3 poiché mi ricorda , che 
efit forte fi ammirauano t che nouellamente,e da 
pochi anni in qua fi faceffe tanto ilrepito mtorno 
a quella nuoua fcien\a. Però diceuano»e freon- 
(lochi io credo» fauif imamente » che /’ Epifiole di 
J\darco Tullio ile quali comunemente fi lafriano 
in preda a’ fanciulli » ne da loro fono punto inte- 
fr , ed i libri di Seneca, cioè quello De Cleracn- 
tìà,ed il primo DcBencèàiSy poteuano formare 
vn gran cortgtano,ed vn prudentijfmo huomo^ 
e che a loro giuMcio non fi douea andar 
cercando altro miglior cibo ,ouer‘ 
altro migliore maelhro i 




T>E‘ 
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D E' N ISTRI 

faticanti . 

‘ Capo'S^VI. 

< 

N grande frumento poi > ed vn po- 
tentiamo , per acquinar la 

grafia del principe y fi è la fatica. 
€gU non ha dubbio, fe attentamente 
morremo riguar^e alla natura delle cofe, cb’eti- 
andio leamicitie -, le quali fono f-a le perfone^ 
pari di grado , e di condithne > pojfono giulla- 
mente chiamar fi mercatantia , e che fono mna 
certa jpetie di ejfa : imperocché di rado fi ritruoua 
t amicitia fénzj* /* inter ejje , e fenl^ il guadagno , 
e fimtat i amore chiamato Amore di concupifcen- 
Zjt. Il qttaf antore di, concupifienzja , sì come 
porta i mercatanti a [oleari mari, e fa, che gli 
huomini della villa trauaglino in volgere fatto- 
[opra il terreno , ed in rompere le dure zjolle ne’ 
campi 5 così ancora vnifee gli animi , ed i corpi 
humani con quel sì lìretto vincolo, che fi chiama 
vulgarmente ^Vincolo damicitia. Hor fe quelle 
perfine, le quali fino pari tra fe, e di cui fi cre- 
de , che amino folamente per amore , amano tut- 
tauia realmente per inter effe 5 che penfar fi dee 
dell'animo de’ Signori verfiiloro figgetti , i quali 
fino come frumenti , e come ordigni delle opere 

2 loro. 
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loro , ejfendo v* ^ueflo wmifimo ds Dio , e dal- 
la ì^/vtwra de flirtati ? Homo i Signori fopr am- 
modo caro di vfcire di molf^ impacci mediante /' 
opera de' loro mmiflrt» i tettali pano faticanti af- 
fai : mperocchè (fi faggai^óniidmtttjri « fatte bri- 
ghe ed impacci i e per lovpikJintKeUlifati epànimo, 
e di corposi eue 'ro fono pdttchi^p irauagliati eti- 
andio contea toro njoglief-' jbdxe^-^ferfi^tafHal' 
tvtthtày che. ne,. ‘viene alFr'waipelÀa^xkmer m». 
buon mmifro faticante <nterrebbe a 

Itti fe tromffe modo di' IntUKri-.molti'oeobi ,'e mol- 
te orecchie, e molte manii«<koltf\*edo diviuere 
funa lunghtfima 'vita , ■/, Principi diiAlamagna, 
(osi comportando la conditione di. q.(4el, paefe, non 
fono niente pin negotianfi ,e fatù:antudhe-fi pano 
i noHri : ma tttUauia efi Iranno fempre hamto 
quepc riguardo, che nelle Corti loro copttmano di 
tener due, o tre huommi-modto pratichi del Mori- 
doi fecondo il confìglio de quali fogliono gcuernarp 
in certi fubìti,e dubbiop cap .Tengono oUr a ciò 
molte lpte,e molti agenti. in diuerje parti, e prò- 
uincie : ed in tal modo Hanno (on l’animo afai 
quieto e pcuro , hauendo chi •veglia in loro ferui- 
gio . Troppo breue è la prefinte vita a dafcuno 
de’ mortali per voler far ogni co fa da fe medep- 
mOf fenz^ f altrui aiuto: e l^ operar tutte le còfe 
con le propie mani richiederebbe pcuramente,^ 
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molto fm iuftgji ©n» , ohe Thmtana . E però noi 
f applico, che ifud dentare Ridati d’Vr- 

Imo cofiumnaa di far di fita propia mano'i di- 
pegni delle fae Opererò poi diputaua altre per fono 
et^prirgliye'hen esimergli co’ colori. Cosi ap- ” 
pstato potrà , e doftrà fare il Principe in mokejue 
ustioni , fè pur battrà ingegno : e fe altramente 
psnft di fare » egli dee tener per fermo * che la 
ntùa ordinaria degli hmmini non hafa . Laonde 
può ognuno immaginare ^ quanto ^ata co fa fin 
ad V» Signore il veder/i dinanzJ vn mimiìro 
amico della fatica j che è tanto in quello fatto , 
cóme a dire amico dell vttlità, e aell’honore , e 
della vita Uefa del (ùo padrone . Ada perchè i 
miniiiri fono pur huomini » e le opere loro fon» 
humane , cioè 'imperfette ,e difettuofe , troppo fe- 
lice farebbe quelli incipe , che goder potere delle 
vtilità d’ vn, perfetto faticante. E chiameremo 
perfetto colui , che non abbonderà di certi notuhili 
difetti, de’ quali noi alcuna coft qui diremo.> 

(f ran fallo commette colui, che con chiari e ma» 
mfefìi fegnaU dimofira di far mal voletieri quel- 
lo, che và tuttauia facendo; e che cerca per tal 
modo di mettere in gran presta il /ito feruigio: 
ed oltre che dijj/iace molto à Principi sì fatto 
coflume,ed è brutta creanga,efi ancora fouente 
fi /degnano forte, e rifiutano del tutto quelli fer- 
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ui£i, Uimandoi che F accetmrgli non fi conuèngn 
Jla loro dignità yC ^andetiZjA. Però Fililo Se- 
condo ‘Pe di Spagna , effendogli da vn dipintore 
afai conofciuto ,'e di qualche nomet offerto in 
venditù <vn quadro , del quale egli diceua non 
efferui donato , che lo pagaffe , ricusò di compe- 
rarlo , e lo chiamaua poi il quadro dello encare- 
cim'ietito. Parimente Clemente Ottauo Ponte- 
fice rifiutò di comperare vna certa bejlia , la qual 
pure^ egli difideraua per farfi portare , Jblamente 
perche gli fu domandato vn prezx/> troppo in- 
gordo , e grande fuori di mifura , fapendofi, che 
douea feruire per vfo del Papa . zAltri minifiri 
ancora noi troueremo per loro natura molto lenti 
e pigri , ed oltre modo impacciati in certi loro 
affari : ed efi perciò fono men cari » e men grati 
a’ Principi, i quali amano affai di vedergli pron- 
ti, e Ipediti, e liberi d’ogni impaccio ed intrigo. 
E fi amano cotanto i minilìri di ^an facceride , 
che i^idaomet Bafà per quefio folo fu di fiamma 
autorità ne‘ fuoi tempi ,* e per quello ancora fa 
marauigliofio preffo alla gente Éurchejca, quan- 
- tunque barbara, ed ignorante 5 la qual tuttauia 
fi amm 'traua, come egli potejSe reggere (opra le 
fiue (palle la graue fama di tutti i negotij di quel 
grande Impero. Ciò egli fece con iffedire e sbri- 
gar di (abito i negotij , e non ammaffando mai le 
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féccendceji è cffertMto, che egli cominciaua fem- 
fre dalle cofe piU gratti, e pift necejfarie . 6 •ve- 
ramente d operar’ in ct^al modo è il migliore, ed 
il pii* fono configlio , che fi poffa giammai pren- 
dere da alcuno . Laonde , come poco fà mi diffit 
•un buon •vecchio ,e di grande ejfierieni(^ , minore 
fempremai farà la briga £ vna per fona , o fupe- 
riore , o inferiore ,chefia, fe ella jfedirà prefia- 
mente auello , che fi hà da fare, che fe prolun- 
jrberà l eficutione, riferbandofela in piu comedo 
tempo : imperocché tl fafiidio crefeerà ogn bora 
pii*, e fi farà tuttauia maggiore. Senl^cbè, co- 
lóro , i quali folio , e fenzjt indugio facciano i ~ 
pati loro , hanno ancora quefio •vantaggio , che^ 
fanno le cofe ad animo ripofaio , e cosi bene , che 
ne riportano grandifiima laude, 6 già fu fauia- 
mente detto da •vno , che il faldato •vecchio in ciò 
fi conofeeu* , e fi diUingueua dal nuouo , che il 
nuouo tarda, e mena d’^vn giorno in altro quello, 
die a mano a mano dourebbe fare , e poi fà ogni 
cofa ad vn tratto , edm fi-etta , e con furia: la- 
dotte U •vecchio lentamente procede nelle fue opem- 
tioni, e quelle fà ad runa ad •vna, fecondo il bifogno, 
ed a tempio . Raccontafi , che il Principe di Sa- 
lerno diede •una volta albergo nel fito palagio all 
Imper odore ,Carlo che -il ttetto fegut 

con tanta quiete , e filentio, che t Imper odore fi 

ne 
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nf marauigliò forte : Uonde» ammirando la pru» 
de^a del mamordomo di quel Principe, in hauer 
faputo così oen compartire, ed ordinare, e dijpor- 
re le cofe, che ninno ftrepito e romore fi fofie fen-^ 
tifo , lo pre/e al fiso feruigio , e lo volle hauer pref- 
fo di fe nella fua £orte . Truouanfi per lo con- 
trario alcuni minifiri di così frana conditione e 
naiura , che fono amicifimi de negotij , e fe ne 
dìmoflrano cotanto auidi , che per forzj* gli ti- 
rano a fe, e per così dire , gli rapifiono 5 e poi, 
tirati che fe gli hanno addofiò , tardi , e pigri , e 
fonnocchiofi viuendefi, 0 non fanno nulla , 0 al- 
‘ meno afai poco . E quefie sì fatte perfone deb- 
honfi dirittamente paragonare col Sole , quando, 
per hauer tirati a fi tanti vapori, che non heb- 
be poi forzA di conjumargli, apparifce tutto ne- 
bulofo , e caliginofo , e circondato da denfi ed ofi 
cure nuuolci intanto>,che il fìto vaiatene rimane 
offu fiato , e quafi auuiliio. I piìt di quelli mi- 
nifiri 'così impacciati noi troueremo ejjer amici 
di perder tempo. La qual perdita fu /limata sì 
graue da vn Cardinale della (forte Romana , 
chiamato ^tAgolUno Valerio , ed àfiai noto per le 
opere da lui firitte, che foleua dire, che certi, amit 
ci erano i ladri del tempo, e delle bore migliori: 
il che è vero non pure de’ Principi, ma' etiandio 
de’ familiari , quantunque quefii degni fono, di 
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bUftmo m^^e. Ed vn certo barbaro ancor at 
il quale parlaua grojfamente latino , eredendofi 
di dire Dna bella cola, e di parlar eccellente 
mente bene , e con elegante monterà , ^ceua ,• 
Qijot amicitix, totfcruituccs. famigliari 
poi fono troppo dati agli agi j ed altri non fod- 
disfanno m<ù appieno a fe mede/imi ; ed altri (i 
ftanno fempre jfojfefi , e non fanno prender par- 
tito $ ed altri vltimamente fono faticanti con am- 
bit ione, riguardando piu tofio ad vna certa mon- 
dana pompa ed applaufò, che aU’vtilità del loro 
Signore. Però potremo conofcere per efferienZja , 
che migliori fempremai faranno que‘ min ifiri , i 
quali fi fuggirebbono volentieri dagl impolii ca- 
richi , fè potejfero , che quegli altri , che gli vanno 
fiudiofamente cercando $ intanto , che fi può con 
rapane dire, che il far bene vnvficio fi è tl farlo 
per forx^a, cioè femcja vano compiacimento , o 
finZja fentirui dentro vn certo firaordinario di- 
letto . E mi dijfe già il mede fimo Cardinale Va- 
lerio di fo^ra nominato , che il Cardinal Polo pu 
leua anch egli dire lo lìeffo } sì che pare , che da 
più antichi (Cardinali del paffato fecola fila deri- 
uata quella opinione , dìe hoggidì nella (forte di 
Roma è vniuerfalmente riceuutai cioè, che ^m- 
bafceria con ambitione cercata non bebbe mai fe- 
lice effetto. 

R DEL- 
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de minifiri. ■ . 

XVII. ' ■ , 




Capo 

’ . ir. 

D è bello il confiderar in queflo ko- 
gOy'^ donde nafca , che moki, minilhri 
.faticanti y de’ quali di (òpra fièra.- 
\ tgionato y fògliono con quella buona 
qualità deW amar la fatica y congiugnerne <vnd- 
tra pefiim a ^ che è Ai amar foX^amente i guada' 
gniyed i prefenti yed i doni. Mei qual prr>pofitOy 
pernoH cercar di ciò tefiitmnianzje piu antiche y 
e piu lontane y mi foumene di vn miniftfoycui in 
•una gran (forte ,nan {ona ancora dece anni » fi* 
tolto 'vn incredibile tefimo dà. kiiàmmajfato in 
breuifiimo tempo : il qual mmifhro era per verità 
il maggior faticante y che hauefie queUd natione . 
E parlando della cagione di quefio , potremo di 
re y che gl ingegni atti a guadagnare y e ad am- 
maffar danari y fono etianaio atti, (è pur voglwnó, 
a dar fine a molte altre imprefe-y sì. come ancora 
i mercatanti , fecondo la regola camme , allho-- 
ra guadavano molto , (quando molto fi. àc cimo . 
jMa euui obr a ciò in co fioro vnafegreta mali* 
tia ed afiutia^ ed è » chexal- terminare i e sbrigoì'e 
molte faccende , foddtsfanno infieme a moke per - 
fine , le quali fi rimangono perciò contente, e non 
V . . pcn* 
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pen fatto pitt tnnanzA , ne èC altro ragionano . Si- 
migliantemente diciamo, che t'animo del Prin- 
cipe rimane come abbagli o4o e fopito dal guflo^ 
ch'egli ha , in vedendo ft tolta da’ fuoi mimlìri la 
fasica 5 // che non vede, e non /ente il danno del- 
la loro auaritia , e delle loro ruberie . Di certi 
ricchif imi feruidori , de’ quali ft fece già memo - 
ria pre/lo agli antichi Scrittori , e mafimameate 
prejfo a Plinio , fi può dubitare donde veni/Jero 
quelle loro grandiftme ricche^^e ; imperocché que’ 
tefori poteuano venire o da ruberie , e da frodo- 
lenti acquila , ouero dalla immenfa liberalità de’ 
loro Signori . ,^a egli è però vero , che tale , e 
tanta è la tenacità ed auaritia di coloro , che fi- 
gnor eggiand, che non.ftrebb&no fufficienti tutte 
le z^appe , e tutti gli aratri del ^biondo per ca~ 
uare da efii alcun frutto . Nel che di certo non 
fi raffomigliano punto alt antica madre terra Ja 
quale, fenzjU affettar de notìre dimanàe , etian- 
dio non lauorata,ne coltiuata, diffenfa a noi li- 
berali/Umamente tanti beni, e tanti fuoi doni. 
Piu'toHo -diremo , che fiano fimili al mare , il 
quale ci fi dima (ira di j» contraria natura, che 
ntun bene ci porge , ^ da effo non lo cauiamo a 
viua forzja , Bella cofa , ed afSai commendabile , 
e buona fi è U veder vn Principesche efaudifca 
volentieri le giuHe dimande de’ fuoi famigliati ; 

. K % ma 
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ma molto pili bella , e piu laudeuole » anzj 
gliore aj?at farebbe il preuenirle , precorrendo in~ 
nanzj ad effe con animo pronto , e liberale . S la 
ragione fi è, perchè domandando efi con rofore^ 
come pur fanno tutti gli huomini ben coiìumati^ 
e dabbene , vengono allhora a pagare e fcontare 
la metà di quel debito, che con efo lui contratto 
hanno ,riceuendo il fauore : ladoue l' obbligatione, 
rimane tutta intera prefo di efi famigliari , an- 
ZÀ dmenta maggiore affai , che non è il riceuuto 
benif do, quando auuiene,che fieno ffontaneamen- 
te beneficati. Parlando poi de’minilìri, egli è co- 
fa fommamente ardua e dura al Principe il con- 
feruar fino , e faluo , e libero affatto da quella 
infermità il fuo minifiro : imperocché i’auaritia 
è di tante ffctie e maniere , che ne' befchi, e ne 
campi non nafcono maggiori varietà d’ herbe ve- 
lenofe. L’ intere f e fi trafmua in mille forme , 
ed in mille fembianti : ed il riconofcergli tutti è 
opera irnpoftbtle . Noi troueremo certe depen- 
denzje , o adherenzje, come fi dice vulgar mente, g 
certi riffetti , e fferanzje,e timori , ed agi , e dan- 
ni : le quali cofe tutte recale in vno , altro non 
fono , che infatiabile , e pefìilentiofa auaritia dei 
minifro , quantunque mie non paia,. E non c è 
al Àiondola piu fattile, e la più frequentata mer- 
catantia , che quella dell' intereffe : e però gli auari 
' - fono 
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fono di pitf, e efHafi infinite maniere . Laonde il 
Cardinale S ir Ufo da noi in altri luoghi mento- 
uaio diceua,che le amicitie riguardanti il tempo 
paffuto, ed i preteriti [ucce ffi, erano per lo più le 
buone, sì come quelle ^ che haueano k loro radici, 
0 nella finterà e vera carità,o nella rkordatione 
de' riceuuti benifici: ladoue quelle , che riguar- 
dau tno il tempo futuro ,/òleuano effer cattine, sì 
come mantenute ,e fofienute dall’amore delle pro- 
pie vtilità , e comodi , e dal£ inter effe . La più ver- 
gognofa , e più vitupereuole auaritia poi confile 
in riceuer doni e prefenti : e però , per potergli 
riceuere con minor vergogna e rojfore, il negotia- 
re con prefinti vien chiamato prefio ad alcuna 
natione Negotiare riccamente ; come [e l honelià 
del nome potefie coprire. la viltà del fatto. E 
queffa marnerà di negotiare viene ad alcuni at- 
tribuita a gran laude ed honore , ejfendo perciò 
lodati e comendati fommamente ,e Cfinofcmti dif- 
ferenti dagli altri, e firuiti con incredibile pron- 
tegZja. ^^ando poi nomiamo de’ prefenti , o 
de’ doni , intendiamo i doni grandi folamente, i 
quali fi poffòno chiamar benifici della fortuna : 
ladoue le piccole donationi fono vn certo fegnale 
di amore, e di amicitia. E con quefiì piccoli pre- 
finti, fe però i Signori e padroni fe ne accontenr 
ieranno , farà lecito il conferuar le amicitie anti- 
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che, ma non già il farne delle nuottcìpoichè, quan~ 
tunque piccole fiano le •vtilità , che da efi ne pop 
fono 'Venire , tuttauia troppo brutto in fe fieffo è 
il traffico , e troppo indegno . Ada non è pnnto 
da dubitar f, che il 'voler prohibire i doni,e sban-* 
dirgli dalle Corti , non fia opera molto rnaUge- 
uole-,e che il diuieto /opra di ciò fatto dal Prtn- 
eipe non habbia perauuentura a terminare (ent^a 
battere alcun effetto : imperocché il voler dar ri- 
medio a qneflo vitio , o colpa , mentre fi com- 
mette , non è poffibile , ne p vede a ciò modo e 
via j ed il volerla poi punire dappoiché è com- 
meffa , può ben sì arricchirne il Principe , come 
poco fa è auuenuto , ma non può già torre , che 
molti danni , e quaff irreparabili non ne fiano fi-, 
gititi. La fama di sAlefsandro Sedia Pontefice 
non è cotanto intera ed tllefa preffo agli Scrittori, 
che non ft poffa raccontar quello , che di lui fi 
t'iioua fcritto in certe memorie 5 cioè, che egli, 
come riferiua il Cardinale di Carpi , huamo di 
molta autorità ne fuoi tempi , fi guadagnaua gli 
animi di que’ mmfiri , che fiauano preffo di lui 
pet ambafiiadori, con donar loro fegrctamente da 
filo a filo , e di fua propia mano , certe gioie , le 
quali fileua tener in vna tafea appiccata alla 
cintola per quello eff'etto. E di Paolo TerzjO.an- 
cora noi pure leggiamo , che ejfo , quantunque 
‘ molto 
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molto fumo foffe, ed accorto, non feppe con tutto ciò 
così ben gmrdarft dalle altrui in/idie, che <vn certo 
Principe grande non pernerti(Je H animo del fuo 
/egretario , chiamato Ambrofio 5 intanto , che ej?o 
Principe per via di lui fapeua tutti i fegreti del 
Pontefice^ con fua grande marauigha , e danno .r 
Dourebbe perm il Principe fauio attentifimal 
mente 0 femore , fé i fìtai minilìri danno fegnale 
di auaritia , e di tenacità , ouero fè Uranamente 
arricchifcono , e fi danno ad ammaffar tefori. E. 
diceua Qardano , che vna di cfuejle due cofe fi 
poteua rogioneuolmentje filettare di ejuel ferui^ 
dorè , il cjual comparijSe in pubblico troppo pulito 
della per fona j cioè , 0 che voleffe fignoreggiare è 
dominare i ouero che foffe 'vn folenne ladro. Sono 
poi così pericolofe le reti ,^e gli vncini^delH inte-> 
reffe y che sforl^ deono i Principi non fola- 
mente adx intendere con ogni fiudio e cura a^lt 
andamenti de lóro mifiilki , ma etiandto a fa- 
pere tanto innaiK{t in siffatta niater tacche diuen- 
tino comè.filofpfi.. S.éon,~ hanno ficuramente da 
difdegnarft di ciò' fare ipoichè vn gran Caualiere» 
e Capitano , che fu Senofonte , e che fèppe molto 
piu innanf^ , che efi non fanno , hebbe anch‘ egli 
vna volta in certa occajìone a filofofare . Egli 
riferifce , che Ciro Re de' Perftani portaua opi- 
nione , che niun huomo > il qual’ amaffe maggior- 
\ mente 
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mente altra perfona , che quella , che egli hauea 
prefa a cufìodtre , potejfe e£er fedele guardiano ^ 
poiché la cu f odia farebbe ageuolmentertufcimin^ 
fedele , tuttavoltachè da qualche amor maggio- 
re Me Hata vinta , e fuperata. E però , jilofo- 
fando Senofonte intorno a ciò , dice , che per 
quello alle cujlodie fi teneuano fpadones , qui 
liberis , vxoribus , amafijs carercnt ,• che è a 
dire , certe perfine , che da niun altro maggior 
amore poteuano efier indotte a violar la fedeltà 
douuta al loro Signore. Piu innanzi ancora pro- 
cede Senofonte y filofifando j e dice t che sì fatte 
perfine fino appreso agli altri huomini /limate 
come infamile che perciò conuiene,ée conofeano 
il bifogno , che hanno dell' aiuto de' loro padroni 
e Signori , e fumo ad efii molto fedeti. Ma fi 
poi % parole di Senofonte così graue fcrittore ha- 
uejfero bifigno <£ alcuna confetmatione > noi 
habbiamo Efiodo , che le conferma , il quale 
comanda , che fi prenda in cafa quel 
Jeruo > che non ha albergo , e 
quella ancella , che 
non ha figli- 
uoli^' 
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- ' DE’^INISTRI 
nemici del propio in- 

■ terejfe. •- • 

Capo X Vili. 

VANTVNQVE poi ogni in- 
terejfe fi pojja chiamar anaritia , ed 
ogni MtariÙA interefie ,tuttoHÌacon» 
uien dire alcuna coft , la qual fia 
fietiale di quella pafiione chiamata Interefie. E 
potremo affermare con verità , che alcuni minifi 
tri lontani dal propio interefie , fìano con vera 
ragione da chiamar fi peffimi minifiri del Prin- 
cipe . E quello dimojlrerafii da noi con alcune 
compar ottoni > o fimigliantte , le quali a fiat' bene 
potranno far a noHro propoftto. Noi pofiiamo' 
direi che due maniere di peruerfi Her etici fi ano' 
fiati in Muerfi tempi nella Chiefa di Dio. oAl-^ 
cuni di loro moflrato hanno di menar vita feue- . 
ra i e di non compiacer punto à fintimenti 
volendo pure , che fi crede fie , che amafiero fola-^ 
mente la ragione , ed il giallo j e che le loro' 
opinioni fofieto tutte buone * e fante > ed affai 
rimote dagli appetiti mondani , e terreni I ant'i' 
del tutto contrarie ad efii. fferti altri poi , fé 
guendo l<t pallura de' fentimenti , dati fi fono in 
preda al fènfò’,ed a’ diletti de da carne > e ad ogni' 
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altro di for dittato affetto ,inducendo etìandioi po- 
poli alla crapula i ed alla libidine» ed a molti altri 
fimigliant't •vitij. Hor l’vna , e f altra di quefle 
due fette di H eretici furono pur degne di efer 
cortdt'inate ,e riprouate^ e la finta honeiìà» ouer 
Jantttà , come chiamar la •vorremo , di cjue’ primi 
non togluua loro la peruerfa malitia, e la her etica 
opinione » che e fi nell’ animo conceputa haueano. 
Similmente fu notato da •vn huomo a fai accor- 
to , e fugace » e fen^a l’oferuatione di lui » f di- 
moiìra ancora con le filofofiche ragioni» che gran 
parte di ejuelle femmine , le quali fono honefle e 
pudiche, fono etiandio altiere e fuperbe : ladoue le 
meri bonene»e dtfolute , paiono humili»e timide 
molto, E la ragione di ciò è manifefla : ed e » 
che la virtù dona all’ animo vigore e forila ,ela_ 
innoceazja lo aficura j sì come per la contrario 
umida è la cofciem^a di chi opera male » temendo 
fempre di portar la pena del commeffo fallo» ben- 
ché lontana fia»e fi prolunghi. Venendo noi bora- 
à dichiarare le due addotte fimilitudini » e' quelle 
adattando a ciò , tdie intendiamo di prouare , di- 
ciamo» che alcuni minifiri -» quantunque alieni 
dall’ amore de' propi comodi » fono con tutto ciò 
da chiamar fi minifiri poco buoni per firuigio del 
Principe » anzj cattiui : imperocché fono frani , 
ed audaci, ed intrattabili^e furiofi , e talmlm bef 
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, confidandofi troppo nella loro innocenza , 
come fe non vifofe altro peccato, che quello dell’ 
auaritia , e del rubare. E nientedimeno di quello 
folo peccato ep fono efenti-,ed in tutte le altre cofe 
chiamar ji pojfono crudeli tiranni. ‘Della qual 
materia pure noi ne habbiamo ragionato alquan- 
to in quella quiflione j An Confiliarij , & an c»p 
Frinciputn Miniftri fc ipfos excufare poflìnt 
in Diuìno ìudicio. Ritruouanfi ancora alcuni 
minifiri così collanti nel dijprez,:^o delle propie 
futilità , e guadagni , che non riceuerebbono per 
co fa del Alando *un minimo prefente , non che i 
grandi: e quelli pure recano molto nocumento al 
Trincipe r e fono da chiamar f molto cattiui mi- 
niflri, quantunque per fona tir ma ragione , come 
vedremo. Di /òpra detto habbiamo ,che quando 
il miniHro non riceuerà diuerfe maniere di amori 
nella fua mente , aUthora farà piu lontano dall’ 
auaritia , e dall’ intereffe : la qual dottrina è fen^a 
dubbio verij?ima . Ala noi al prefente diciamo 
ancora , che quando auuerrà , che egli habbia vn 
fola amore, ed vn folo intereffe , e che così l’amo- 
re , come, finterefe t trapafsi i dauuti termini, 
non farà in mi cafo da chiamarli buon minifirp 
del Principe : conciofsiecofachè effo firaboccheuol- 
mente,econ amore difrdinato amerà tutte levti. 
lita del (ito Signore i ed allhora non faranno futi- 
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lità , ma dami 5 e non guadagni , ma perdite 5 sì 
come per lo contrario colui , che non ha il debito 
ordine ne' fuoi appetiti , amerà piu Ivtilità del 
danaio , che i beni dell' honore , e della fama , e 
non offeruerà cpuelLi legge , che veggiamo tuttauia 
feruarfi dalla Matura ileffa y la quale per falues^'* 
^a , e per riparo delle parti piu nobili del corpo > 
e/pone a pericolo le men nobili , e permette che 
ftano opfefe , e ferite. E quefi sì fatti amori non 
procedono per lo piu da débita elettione , e da 
maturo con figlio , ma fono vn propio , ed innato 
cofiume degli animi impetuoji di quelle perfone y 
le quali fanno profejìione in tutte le cofe , e con 
tutti gli huomini » di ‘voler troppo , lafciandofi 
trajpormr’ a tvoler con eccettuo amore ciò , che 
^vogliono, (qran fenno e fauietULA dimofirerà il 
Principe yfe /apra conofeere quella maniera- di 
perfone : e grande atto di prudenza farà il correg- 
gerle io guift y che ne appari fca ìamenda . E si 
come non è piccola laude del Principe l e fer 
fommamente amato da' fuoi foggiti : così verreb- 
be in parte feemato il fuo pregia , ed il fuo vanto» 

. fi egli non fapefe , 0 non volefse. por snodo 
a quefia beniuolenga , e temperarla , * 

.... e di faluatica che è , e fiera y.. 

renderla mitte y e man- > 
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Capo ' X IX. 

E R dar compiuto fne a queHa ma- 
teria delt auaritia , e deit mterejfci 
■■ è douere che fi ragioni ancora di «ò, 
che con larga mano far deano i 
principi Derfo i loro dimélìki e famigliari , in 
merito e rimunerat 'ione della loro feruitu , quan- 
do gli conofcono n'mmdell’ auaritia, e del propio 
interejfe : imperocché allhora la liberalità del 
Principe fata propiamente da chiamarfi falutife- 
ro cibo y onero piacemle medicaménto del loro 
animo bifogno/b , e addolorato ^ sì come per lo con- 
trario i doni fatti agli auari fono per eft vn 
nuouo •oeleno.^ 6 sì come’ le acque corrono fempre 
alla in giu ed alle parti pik baffe :\cosìi doni 
andar dourebbono , e qdaf defcendere ^ nel Jene 
de’ ,piìé bifo^ofi ^ ed infeme de’ più degni . In^ 
torno alla propolìa fatta noi ferueremo quefi’ 
ordine Tratteremo prima d’ alcune cofe ap- 
partenenti al Principe , e poi nel fecondo^ luoge 
prenderemo a confidèrar ciò , che. /appartiene a 
quelle per (òneje quali riceuonoibenipi. Intui- 
te le cofe jmmanei come in altro' propojlto habbia* 

mo 
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mo pur dettoÀl fiper feruare certo modoye mifUra, 
à cofa fommamente laudeuole. Però , chi non fir- 
ua modo , 0 nella quantità , o nella qualità de’ 
doni , 0 nel tempo , ouero in altre circonlìanzje » 
fuole commettere di motti falli. Laonde mi fou~ 
niene d’vn (auto cauaJiere dimorante fuori de’ 
confini £ Italia , d quale» hauendo negli anni paf- 
fati ottenuta da vn Trincipe *ona gratta con fa- 
cilità tropi» grande, e forfè fenzA la conueneuole 
confider adone, quaft riprendendolo di quelC atto sì 
pronto , e si liberale , diffe al Principe per modo 
piaceuole. Signore, io non la veglio , perchè non 
farà buona per me. E perchè i diffe il Principe, 
^jfiofe il caualiere. Ali è fiata conceduta trop- 
po folio . Sogliono oltr’.a ciò i ‘Principi feminar 
molte volte i benifici col facce , e non con te mani, 
come pur far dourebbono : e però , in vece diri* 
coglierne laude, ne mietono grandifiimi biafìmi. 
uilcuni altri Principi poi,quafi contrari a quefii, 
adoperano troppo grandi artifici , e troppo minute 
diligente nel diffienfare i doni e le grotte , e per- 
mettono folamente , eh’ efiano delle loro mani se 
vogliono , che non fi fappia ben di certo , quali 
fieno i fauorifChe compartono f ed amano di ce- 
lare la quantità , ed il pefo della gratia loro , e 
della loro beniuolenz,a , affinchè non fio appieno 
intefa . Di quella maniera d’huomini potrebbefi 
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pender /ujpttione', che ciò facciano mojji da gran ‘ 
fuperbia , pre/ttmendo per tal modo d’ imitare i 
dmini coRitmi , e di rafjomigliarfi a Dio , della 
Citi gratia noi mortali non ne ftamo mai certi,- e 
ne par h abbiamo piena notitia de' benifici , che' 
egli ci fà continuamente. E però sì fatti Princi- 
pi fogltono bilanciare gli /guardi , e numerar le 
parole , e mifurar i pafi j ed hanno fempre in' 
bocca y che il tale non merita tanto 5 e che al tal 
feruigio y ed al tal negotio non e douere che Ji dia 
muta dote 5 per dote intendendo alcun amto , ed 
alcuna virtù , e caldo , che proceder pojfa dalla 
loro autorità , e protezione, ^indi è , che net 
principe, mentre di^enfa i doni , e le gratie, di- 
fiierar (i dourebbe vn certo generofo animo , sì 
che apparijfe in lui vna magnanimità (ingoiare 
accompagnata da Certa allegrezjcji d animo , per 
la cfuale venne già fommamente efaltato zAlef- 
Jandro il Aiagno. Sgli, quantunque donaffe lar- 
ghiftmamente , in ciò auanz,aua ogni altro , che 
nel modo fleffo del donare appariua fempremai 
di gran lunga maggiore il fuo animo , che non era 
il dono. Simigliante laude riportò Pompeo , il 
quale pre^o a Plutarco vien ammirato perchè 
donaffe fenica fallo , cioè fen'fa voler aggrandi- 
re, più che '/ douere , il dono con le parole. Nella 
cafa de Adedici poi ji ha da lodar 'grandemente 
. vno 
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•uno di que' Principi» di cui fi sa» che nel dona- 
re hauea in cofiume di accrefcere fempremai 
nella quantità della monetalo daUro»quel dono, 
che /eco medefimo propoiìo hauea di fare 5 intan- 
to » che nel tempo , ed atto del donare » donaua 
molto piu, che già fermato non hauea ned' animo. 
6 d in ciò imkma quello gran Signore i pumi , 
che quanto piu fono continui nel corfo » amo piu 
abbondano di acque » e fi fanno maggiori, Altri 
Principi poi fono da chiamar fi troppo rigidi bene- 
fattori : imperocché e fi , mentre altri •uiue » fono 
•ver fi di lui far fi e fretti fenz^a modo 5 e poi » 
dopo la fua morte sfanno le marauiglie : del qual 
genio pure è fiato vn Re affai f amo fi ne' nolìri 
tempi. E pare , che efi in quello ancora •voglia- 
no rajfomigliarfi troppo a Dio , il quale hà rifir-, 
unti a noi i maggiori premi dopo lanoftra morte» 
purché in gratin di lui regniamo a diparti- 
re da quefio Alando . ^bPa la •vera ragione di 
quello rnen laudeuol coliume fié , che efii non fi 
fidano molto dell’ animo de' loro dimeliici»e fami- 

f Ilari : e per aficurarfi del loro feruigio » filmano 
en fatto tenergli fempre fife fi, ed in iJfieranZjf»' 
> non auuedendofi d'altra parte , che col prolungar 
cotanto i premi » danno manifeflo fegnale di non 
bauer alcuna fcintiìletta di magnammo cuore . , 
^ Sentonfi perciò taluolta alcuni lamenti de' mifcri 
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f^migharty che dicono che quando il %e sa, che 
ep hanno da morire ,allhora manda loro da vi- 
uereì ^ la Corte non dà mai da manicare ,(i 
non quando fi fono perduti i denti. Se riguar- 
diamo poi alle cagioni generali , che muouono ed 
inducono t Principile Signori a farad altrui be- 
ntficto, elle fono fantesche a me non darebbe ta- 
nmo di annouerarle tutte j men farebbe bene 
rifarlo. Diremo folamente, che così i danni.co- 
me t benifici,fono d' afomigliarfi ad vna catena^ 
ia qual fia infieme annodata; e che non meno le 
gratie , che le difgratie » fi pojfono paragonare col 
mouimento di quelle acque, che fono tirate in su 
con ordigni artificiofi di chiufi canali; deUe quali 
acque auuiene, che la piu alta parte ne trahe, e 
ne metta con feco la inferiore y e la piu bafia . 
Simigliantemente conuien dire , che vn benifició 
ne menade tira molte volte dietro a fe vrialtro>, 
intanto yched maggior trauaglio, che poffa hauer‘ 
vno, il qual habbta da efer premiato , farà , ée 
il Trmcipe fi difponga d incominciar’ vna volta , 
perche poi y come fu detto ci Sign ori veggonovo- 
Jentim la faccia del b enific^ ; ed inc^imMt^ 
che hanno y non f^o finire di dimoftrarfi verfo 
di lui larghi donatori. Sarebbe nientedimeno il 
douerey che non fojfe quella la vera y e propia ra- 
gione del dijfenfare le ricchezji^eye gli honori, ma 
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•vn altra fìU nobile. E perciò que’fauifmiji^ 
fichi fatiole^iarono > che Aicrcmio tra fiaté de- 
” puato per duce', e [corta delle Grafie» accennane 
do , che con matura confideratione , e con gran 
finno » e con gran ragione compartir fi deano /o 
"viJIftà > ed i fauort . Laonde , gli antichi corti- 
della Corte Romana, per aiuto del noiìro 
ingegno , e della memoria, che è labile perfua na- 
, tura , diedero già per coniglio a chi s’ accorfero , 
che ne hauejfe bifogno in quel tempo , che fi Hu- 
diajfe di hauer frejjo di fe •vna politA figrcta , 
doue notati [olierò gli huomini benemeriti fecondo 
C ordine sì de' feruigi fatti , e sì deh altre loro 
qualità piu fingolari . E queiìo dtceuano douerfi 
fare per cento ragioni, e (inguUrmente perquefta, 
perchè altri, dopo hauer dato ,iui a poco non fe ne 
penta . Ne qui mi farebbe molto malageuol co fa 
il tacer ciò , che penfo di dire , fe io credejfi, chc^ 
tacer fi douefjeied è y che io pure conobbi già per- 
fona, la quale, hauendo in fua giauoneX^ certo 
gouerno , con sì Tirana bkjZjorria difpenfaua le 
gratie , che non hauendo notitia alcuna degli al- 
trui meriti , o demeriti fcherfaua intorno a nomi 
de' fupplicanti , e riuolta agli adulatori , che mi 
flauano prefenti, dueua-,0 , quello nome di Pie- 
tro è affai pii* bello, che quello di Tadeo , ed è 
meglio far grafia a Girolamo , che a Alar tino, 

perchè 
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perchè ha nome piu bello , e piu leggiadro. Si- 
milmente , non ha gran tempo , che in vn Tifgno 
furono concedute in dono ad vna perfona rendite 
grandtjfime per certi uccelletti, e certe gabbie , te 
quali furono riceuute con quella fefia nel pala- 
gio, come fc /’ Oceano renduto hauefe nuouo tri- 
buto di perle pretiofe . Perchè poi detto habbia-^ 
mo,che ne' doni è principatifima virtù il feruar. 
modo , è però anche da riprouarfi fommamente il 
cojlume di Catone , huomo per altro di tanta bìir. 
ma, il quale non con/entiua volentieri , che i Prin- 
cipi rimuner afferò i loro famigliari . Ed egli trat- 
taua così male i (uoi feruidori , che cacciaua via , 
come inutili, gli fchiaui , quando erano beninuec- 
chiati nel (uo feruigio . E non fi dee hora nomi- 
nar vn Principe poco fa pajfato di quejla vita, 
il quale non fi vergognaua di dire , che allhora 
folamente fi hauea da rimunerare il feruidore , 
quando fi licentiaua di cafa : e però daua etian- 
dio per configlto agli altri , che prolungaffero U 
premio della feruitu infino a quell' vltimo giorno. 
Quello poi , che a noi refla di dire da qui in- 
nanzSx intorno alle rimunerazioni , farà apparte. 
nente a chi riccue i benifici : e così facendo, ver- 
remo a feruar /’ ordine propofio . Diciamo adun- 
que , che non fèmpre fi bà d’ attribuire tutta la 
colpa al Principe , quando aulitene , che i fuoi mi- 
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niflri e feruidori non (tana largamente rimme- 
rati ; ma che deeft etiandio compartire agli Refi 
minìRri , e feruidori , i quali finente rimangono 
priui defiutti della grafia ebeniuolenfa del loro 
Signore, per diuerfe ragioni ad efi appartenenti . 
Efi non godono molte volte de’hentjici , perchè 
gli rifiutano : il che fuol feguire qualhora ricufano 
di accettare quel primiero , che dalla liberalità 
del Principe vien loro volontariamente offerto . 
Bene fpeffo ancora auvùene , che vna gratia ac- 
quifiata col domandare , ne fa perder diece altre, 
che fi farebbono ottenute tacendo. Laonde egli è 
pur vero, che il famigliare fieffe volte non sà ne 
che cofa fi dimandi , ne meno che coffa fi rifiuti j 
poiché etiandio il rifiutare piace taluolta à mag- 
giori. troppo pericolofo pafio è quello : e non me- 
no il ffaper domandar a tempo , che il ffaper ricu- 
fare in certi caffi, che è a dire, il volere, ed d non 
volere, ed U conoffcere quali (tono le vere perdite, 
e quali i veri acquilli , fu , e farà fempre affai 
malageuole imprefa . T'uttauia chiara cofa e, che 
il domandare con troppa audacia è vn negotio ri- 
pieno di grandiffimi pericoli : imperocché con tal 
dimanda , prefio ad alcuni Signori, fi corre peri- 
colo di perdere troppo piu, che non vate U rice- 
uuto benificio,come a dire, o la vita, ouer l'ho- 
nore. 6 la ragione è queffa 5 perchè può e fiere, 

che 
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;che e^i .Sìgfiari ,anm>dmo , e leghino •volentieri i 
/oggetti, non^per •voglia , che habhiano di donetr 
laro almrta cofa , ma sì per cambiare , e commu- 
tare con efi i doni ed i pre/enti, e perauuentura 
con loro grande •vantaggio : il che fafi pnt libe- 
ramente quando altri domanda , che quando non 
domanda. Am^,fe pur ‘vorremo attentamente ri- 
guardare i cotidiani (uccefi, noi troueremo, che po- 
chi Signori chiamar fi, pofibno veri benefattori : 
conciofiieco/achè faranno piu tofio permutatori, e 
trafficanti, che donatori-, ed in tanto daranno, in 
quanto porteranno jperan1(a di riceuere, anl^ con 
fopr abbondante, che con eguale mifura . Adolfo an- 
cor a vien difeccata la fonte, e la vena de’henifici, 
ant} diftrutta affatto dalla efierienica, che fi bà 
tutto dì della ingratitudine de' fudditi: ed in tal 
cafo fi verifica , che il giulìo patifce per cagione 
del peccatore, sì come auuiene a’ figliuoli nati da 
cattiuo padre, ouero da flirpe, e legnaggio fregiato 
d alcuna infamia, dalla quale non fi pofiono in 
alcun modo fmluppare . Ade fi dee tofio correre a 
condannare i Signori,comeingiufii-, poiché Teff e- 
rien^a , e la prudenza deono in molte cofe efier le 
maetlre de' Principi, e la norma e regola delle loro 
attioni:e non /blamente conofier fi dee quello, che 
è', ma è lecito ancora il con fiderare , ed anfiuede- 
re ciò , che può feguire . Laonde , fiando quelli 
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froh àbili pericoli , foleua 'njn 'uaUnt’huomo dar 
per configlio a ciafcmo de' mortali ,• che con gran- 
dipmo riguardo e cautela procedere fempremai 
nel comandare a quelle per/one , cui fatti hauef- 
fe folenni e rileuanti benifici poiché tanta era 
Phumana ingratitudine^ che egli molto ageuolmete 
le haurebbe perdute . E diceua oltr a ciòcche più 
liberamente fi poteua comandare a colore tiquali 
non erano ancora ftaii premiaci con sì larga 
mano -,poichè la fperanzA ancor njiua gli terrebbe 
tuttauta faldi e cofianti nel feruigio . E però farà 
fempre meglio, che il benificio fia premio del paf 
fato , che pregZjO del futuro : e farà più ficuro il 
pagare i feruigi, che non è il comperargli. 'Eer 
quefio le querele de’ famigliari , e de’ minifiri , 
mentre fi dogliono delle fcarfe rimunerationi, bo- 
ra fino giufte,ed bora fino ingiufie: ed altri tal- 
uolta merita quel male , che hà-,e di effo fi può 
chiamare P autore . Kaccontafi per pubblica fama, 
^^e Papa Giulio Terzj) , giunto che fu alla di- 
gnità Papale , diceffe ad alcuni fuoi amoreuoli, 
che fra tante fue confilationi e contentezjcje fenr 
tiua pure quefio difiiacere , e quefio dolore, chc^ 
egl i fi dubitaua di douer in breue perdere di mol- 
tt fu oi più cari amici, perchè non fi può appieno 
foddisfare a tutti , e molti huomini fono di natura 
~còsTfirana , che mai non fi chiamano contenti. . 
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in (imìgliMte pericolo incorrono tutti qut Frin- 
dpi , i quali vogliono caricar(i di tante obbliga- 
doni t che ai e^e non poffbno poi foddisfarc^ . 
Laonde potrebbe ft di loro dir quello ^ che già 
detto d‘vn certo caualiere,il quale voleua man- 
~ tenener maggior famiglia, che non comportauano 
JeJue for^e : e diceuafì, che egli douea di certo ha- 
uer’vn grande fiomaco , hauendo tante bocche . 
^STpoi vorremo liberar i fuiditida tante accufe, 
che noi ad efi habbiamo daie, potremo dir e^ che 
alcuni fono veramente difgratiati ^e che , come già 
fi sà > tali fono per volere di Dio, il quale così 
permette per certe occulte ragioni, che non fpof 
fono leggiermente da noi fapere. E pormi che ciò 
foffe molto ben intefo da quel folùoto , il quale , 
hauendo fatta certa giufla dimanda al fuo duce 
e capitano ,fotto il cui comando fi reggeua nelle 
nauali battaglie , ed efiendogli con brutta crean- 
zji, e con rigido vifo riljfolìo , chi egli era il piu 
faliid ofo ,ed tl piu importuno huomo del ^Mon- 
do , gentilmente dolendofi della fua forte , difie , 
che tale egli era nel vero , ma che era ancora il 
pik digr aliato . Ne punto fi conuiene, che alcuno 
entri a ricercare dagli afirolaghi, qual fia la ca- 
gione delle fue difgratie e difauuenture : imperoc- 
ché efii afirolaghi deoao di buona voglia cedere 
d Principi, de’ quali fu già profferito quello fa- 

uifii- 
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HÌfimo detto } che d pi u •ve ridico afl rola^ delle 
_jrimte ferfone fi e il PrincipèfH quale, tmial 
uoltac hè vuole , può far’ auuenire al fuo (oggetto 
~qttèìla felicità, 0 infelicità, che gli hà degnata. 
Uefano eziandio talhora verfo i fudditi le grafie 
ed i benifci del Principe fen^a veruna fua colpa ^ 
poiché certi rifletti lo ritengono, (quantunque fia 
verfo di loro amoreuole , e ben affetto . Però 
^aolo fluarto , fcufandofi di non far Cardinali 

PreUti della Corte, così diceua . Se non 

fifcc io Cardinale ilVefcouo Sipontino cotanto da 
_me amato , ben pofono anch’ ejjì acchemr r animo 
laro, e portarfelo in pace. Il che rifaputo dal Vef- 
Ioug_, gratiofamente dijfe , che il Pontefice, di- 
jnofiraua verfo di lui il fuo grande amore col non 
jf^lo Cardinale. E non farà ancora malfatto, 
nel dar’i benifici , riguardar la conditione d’ al- 
cuni huomini , e di certe particolari nazioni , la 
natura e qualità delle quali ricerca, che fi pro- 
ceda con effo loro piu fcarfamente. Si è perciò 
offeruato,che al Tede fio dee fi donar a poco a po- 
co, e ti a minuto, ma fouente , così richiedendo la 
conditione di quel paefi : e forfè ancora ciò auuie- 
ne, perchè ejfo fi crede di effer per tal modo piu 
honoraio 5 e fltma, che fi tenga di lui maggior 
conto , e maggior memoria 5 e che, per via del 
tributo del dono , fi riconofia il bifògno continouo, 

che 
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chf fi hà del fito ftruigiò . Ala non è per quefìo 
d’approuarfi la bafieZjZja ded’ animo d’ alcuni 
Principi, i quali donano poco, e molto a minu- 
to , non già perche riguardino alla conditione na- 
turale di chi riceue il dono , ma sì perchè voglio- 
no , che U figgetto dependa fempre da loro , e lUa 
/ofjfefò con l’animo, e come appejò in aria. Efii, 
cosi facendo , •vengono a dimofirare di hauervna 
certa dìMden^a delf altrui fede , e di amar fola- 
mente di efser feruiti per amore della mercede, 
t come per for\a : ed hanno perciò fempremai in 
bocca quel detto ed ammaefiramento , che dagli 
airri vogliono veder offeruato-,cioè, che 
conuien riceuere, e nello fhjfo 
tempo domandare . 



‘X 

s 
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D"ELLE DISCORDIE ^ ’ 
d? Q^inifìri. . . 

Capo XX. ' 

O R A il nofìro mgegno , qmfi pic- 
cola nauicella ,f apparecclòia a folcar\ 
accfue molto dàter/è da cfuelle , che 
dietro lafcia ne' fuoi pajfati difcorft , 
€ Componimenti ; poiché efio vuol trattare delltj 
difcordie de' minilìriy abbandonando il Regno di 
Plutone, e di Saturno, ed entrando in quello di 
Alar te . E fè già furono cotanto aggrandite con 
le parole degli fcrittori le battaglie d’ alcuni pic- 
coli, e vili animaletti , non é Haia fconueneuol 
co fa il prendere così alto principio , a fine di ef- 
porre , come già difie vna tofana lingua, in qual 
modo tra gente inerme vi fia pericolofa guerra . 
Io truouo , che le opinioni de' Signori intorno a 
quefe difcordie , fono diuife in due parti : impe- 
rocché alcuni Signori le amano, ed alcuni le fig- 
gono a loro potere 5 e da amendue le parti fi ad- 
ducono diuerfe ragioni. ^Alcuni vogliono fentir 
le cafe loro rifonare per lo Hrepito delle continue 
rijje e conte fe, ed amano di veder il gouerno de- 
gli H:tti loro tutto confufo per cagione delle dif- 
cordie , che nafcono tra gli vficiali, che reggono ^ 
ed alcuni altri le hanno fommamente in odio, e 

non 
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non pojfono per akm modo /Offerirle.'' C^uandó 
io , ejfendo amor in età affai giouenile\ andai alla 
Corte Romana ,fi trouaua ini vri Cardinale af- 
fai grande , il quale , non so fe da beffe , o daddo - 
nero t falena dire y die male per lui jàrebbe HatOy 
fe i fuoi cortigiani t de' quali egli^ ne hauea in fka 
affa vn gran numero foffero <vniti infieme. 

Comunque fe lo diceffctil penfiero in fé flefo era 
nel ‘vero baffo affaiye njile. Efe la dffcordia è 
in gmfa danno fa nelle città, ebe Fiatone •voleua, 
che effe foffero compoffe di amantt , e di amati, 
io non so ‘vedere, come eUa poffa effer •vtile ne' 
palagi , e nelle Corti de' grandi Signori, e fra. 
principali minilìri. Ada troueranfi pure alcuni, 
i quali, in gouernando , non folamente comporta- 
no le. di f or die, ma le feminano , e quanto poffono, 
le rmdrifconoi ed efff hanno così poco gmdicio ed 
ingegno , che non dà loro l animo di poter gouer- 
nate, (è non adoperano quello brutto artiffio. 

Certi altri ancora hanno piacere di ffnthji din- < 

torno perfine , che garrifcano a tutte d bore infie- 
me, e che habbiano tra loro continua battaglia 5 
tì come appunto eravn Trincipe, il quale man- 
teneuain cafa fua certi letterati , e ‘uoleua fempre 
'vedergli alla mifchia,e •venir' die mani. Al qual 
Frincipe fi poteua dire, die ma^ior piacere hau- 
rebbe bauuto , e piu dijcretamente ancora hau- 

V » rebbe 
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rebbe operato , ^ ad imitatione dtit Imperadores 
jEUus LmpriiL ^lejfandro Seuero hamjfe fatto alUfMre nel fw>.. 
uiAkiSeuBo. molte colombe »e M molte pernici, e di 

molti''fagiani, per fargli poi combattere infteme 
•vedente lui , e prenderfi in tal modo diletto c-» 
piacere, ^efti appetiti, fe bene fi conftderano» 
fi rafjomighano molto a quelli de’ Tiranni, i qua- 
li non fanno nmn altra cofa meglio , che il •valer fi 
di quella regola, la quale c in figna , che per inu 
perare conuten diuidere.. Aia non fanno d’altra 
patte i mefihini Principi, che affai •volte le difior 
die de’ minifiri giungono folamente infino a quel 
fegno, che non può recar ad efii miniUri alcun dan- 
no e nocumento {e che efii, quando •veggono cosi 
richiedere e ricercare il loro inter efie , s accorda- 
no ,e fi •vnifiono infieme. Laonde è comune^ 
prouerbiotchedi rado gli animali della medefima 
fietie •vengono a tal pugna, che fi offendano . E 
cio.vin«if>ei truom fiacitto in •vna fioria della nofira lingua 
iik.li. ti cl^ quando in Italia abbondauano i 

ranni, fu ofieruato,che I •vn Tiranno non •vale- 
ua del tutto abbatter I altro . ^Aggiungo , che 
quefii Signori, i quali comportano ,o nudrificono 
le di fioraie, oltre al danno , che ne riceuono , ri- 
empiono i loro /oggetti di mille fielleratez^ . Il 
che ci dimofirò Salomone , con quelle parole firit- 
te da lui con tanto fennoi Frinccps,<//V^ 

..... - '.) qui 
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qui libenter audic vcrbamendacij ,omnes mi-) 
niilros habcc impios. ÌVoai c è huomo, che non 
fnppUt qnanti mali fogliano Mi bora féguitare, 
dagli odi, e ifuanti inganni, e quante frodi. Per 
pruoua di che mi ricorda, che negli anni addie» 
tro viffe nella Qorte d *vn gran Principe vn Si- 
gnori. di rare qualità, e di fommo valore 5 e che 
gl inimici ed auuerjàri di lui , di^erando di po- 
ter trouar modo e via di abbatterlo , per effer 
poderofijfmo, s’ingegnarono di mmuer l'animo d’ 
vn fuo figliuolo ; e''d renderlo poco confidente al 
padre contrario , ed in fello. E riufcì a così 
feltce f ne , fecondo il loro volere , la fraude, che 
colui, il quale nonpotUda num altro effer ab- 
battuto ^ dalla (ola fcioccbez^a i ediimprudenzjs 
del fuo figliuolo venne atterrato . Eolio poi che 
gl’ inimici videro prolirato il, padre , vinfero 
etiandio molto piu ageuolmente il mal accorto fi- 
gliuolo. 'fPeròque {Principi e Signori, i quali 
hauranno da JOio tmto di fenno , che fappiano 
mantener la quiete, e la concordia fra loro mi- 
nilìri, faranno degni , almeno in parte, di quella 
laude , che dagli fcrittori vìen attribuita ad jin- 
nibale ,folamente ' perchè fhauendo nel fuo eferc 'sta 
dtfferentifiUme nationiffeppe tenerle vnite ^e con- 
cordi. B per ottener quefto, conuien difiùnulare 
alcuna cofa,feguendo. in m il configlio del buon 
. . Cardi- 
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~ Card inale eAgofi 'mo Valerio di /òpra nominato, 
“ H qttd e foUua dire di (è iìeffofdje con quel poco 
^e Rdann o , che egli ne fentiua per non veder così 
jper m inuto i conti , e le jpe/è della eafa , venma a 
eon^erarji la propia quiete , , ; '• 



•: D ELLE PERSECVTIONI, 

->■ > che fi pruouano nelletCorti. ■. 

Capo X xì. ■ / 1 "'ì 

^ VE S‘TE tùrhatiòniyt, di/cordie 
fono etiandio cattiue , e danno/e a^' 
minilhri j poiché il Principe non fi 
marita con le pafiioni priuate ,quan^ 
tunque ciò vorrehhono gl‘ inferiori l ' Le per/ecH-^ 
tioni , e le inimicitie fono d' annouer 'arfi tra gli 
altri dannile calamità mondarle: imperocché rfi-, 
fin volte non fi truoua di efje alcuna vera ragio-^ 
ne;e fono comtle gratinitele ficdtàte le ma-^ 
le difpofitiòni e difìemperamentt deìh aria < /o> 
qua/t cofe fogliono furgere più in vn tempo , che 
in vn altro . E perchè fi finta mag^mente la 
pena di quefta calamità yfi è ojferùato iche per lo 
più i grandi nimici quafi nello ftejfo tempo fi 
muoiono : il che fi Vogliamo riferire alla cagione 
Jòprannaturale , diremo y che Iddio gli , mantiene 
per loro vtcindeuole penale mrfieptò%e fe alla 
* •’ natu~ 
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n.ititrale , cormerrà dire , de ejfi fogltono ejfer, 
ertali di (orice, e d’animo, e di conditione,e fpef' 
fe 'uolte di età : e così pare, che la Natura puf- 
ca la [ua pugna nello ìleffo tempo \ Cercando poi 
alcuni rimedi particolari per conferuar la pace , 
non dourebbero mai vfdr di mente à dimenici 
de’ grandi Signori (juelle nobilifime parole 5 Ars 
prima Regni eft poflc inuidiam pati ; è a di- 
re, che, cjuando non fi (operi fie finuidia,le per- 
fecutioni gioHrano , e ferifiono . Potrà eiiandio 
il Principe , per confeguire ifuello così laudcuol 
fi ne, fé pur farà huomo ftuio, e prudente, diui- 
fare 'vari cibi , e vari condimenti , e con > quelli 
pafierne tutti i fuoi (oggetti . Ad vno dourà in- 
ge gnor fi di dar l’efien^a, e ad vn altro l’ appa- 
renza , come già fi è raccordato con altra acca- 
(ione : al tale poi Uuiierà di compartire le gratie 
priu'tte,.ed aitar altro i pubblici fauori : a certe 
perfone finalmente gli conuerrà porgere fiorite Jpe- 
ranzje , ode quali vn- gtàrno babbiano a fieguire 
migliori (rutti 5 ed a certe altre farà b en fatto che 
egli- faccia vedere , e prouare\i prefenti effetti. 
(Ma chi direbbe , che i padroni fiefii , fenz^a loro 
colpa , fiano le piu volte la verace radice delle 
d (cardie , che nafcono nel loro gauerno ed impe- 
rio ì Ciò ci vien infegnato da qùd gran maefiro 
^Euripide , mentre dice , che Ì amor grande d’ al- 
cuni 



Seneca l'n Herc. 
furente* 
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Clini [èrui verfo il loro padrone gli può rendere 
nimici degli altri femi. Le perfecutioni poi fono 
taluolta così grandi , e così fere , che troppo gran 
cofevi •vorrebbono^ptr racchetare, e raddolcire gli 
animi de’ perfècntori . Afa dourebbe Jicur amen- 
te baciare , per fargli deporre di buona voglia le 
ire , e gli fdegni , queiìa fola confderatione , che 
mentre altri vuole àbbaf^are , ed amilire il f$o 
nimico y lo nobilita , e lo innalz^a ma^hrmente i 
sì che y in vece di danneggiarlo , reta a Imi gran'- 
di fimo giouamento . E la ragione di epue^ così 
contrari eletti fi è , perchè la perfkuthne obblL 
ga e flrigne il Principe a contr aìlare alla mal- 
uagità de’ per fattori in fauore di chi vien’a tor- 
to mole fato : e di priuata che è la Cattfa , ed oc- 
culta , fi fà pubblica , e psilefe . Deono oltr a ciò 
i perfecufori porre l’ animo ad vn aàr a vùlità 
dada perfecutione procedente i ed è , che ella ren- 
de gli huomini prodi e valorofì, e dona loro fin- 
no e prudenza. Laonde vna perfona molto pra- 
tica ed intendente in cofe cmìi, fiieua dire, che 
qualunque dominio, e qualunque famiglia , e le- 
gnaggio , per fondar fi bene , ha bifigno di p-an 
tempo di alcune deprefitoni , le quali hanno 
virtù e for^a cC innalzare maggiormente . E però 
le congiure de’ maleuoli fono Hate quelle , cht^ 
hanno aggrandita la cafa de' Medici y e l’hanno 

poHa 
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pojla in ijueK alteZjZj* di flatj, nella gitale al pre~ 
fente fi truona. lafiiando bora da parte le 

obbligationi, che c impone la chriHiana legge, del~ 
le quali al pre finte non fi parla , la piu corm , e 
piu facile , e piu ficura •via per •vincere gl’inimici, 
non fono le •vendette , ma i benifici 5 poiché con 
tal’ arte , in •vece di ddiruggergli , vegniamo a 
guadagnargli . La cura e foUeeitudine poi , che 
prender dee il Principe, per troncar ne fuoi mi- 
nifiri e figgetti le perficutioni,e per t or le •via del 
tutto , non bà ficuramente da ejfere ne piccola , 
ne lenta : imperocché la pafiione , che ha talhora 
hauuto fuo principio nel firuiébre , sauuenta im- 
prouuifamente 4 / padrone-, e dappoiché imintfiri 
hanno lungamente eferciàtte tra fe le inimickie, 
fi riuolgono contro al loro Signore, conbfcendolo 
per huomo contrario agli appetiti laro dtfordina- 
li. E quefii odi, e per^utioni firuili non fi han- 
no a /limar leggieri, fi pure figuir fiivuole il con- 
figlio di colui, chf difiè ,cbe nOn fi tonueniua per 
- Mun patto hauer Cinimicitia di alcuna di 
quelle tre maniere di per fòne, cioè 0 
de parenti, 0 de’ vicini , ouero 
de' feruidari . 



X ^EL- 
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de minifl ri , e del /offerire il 
padrone . 

Capo XX IL 

ASCIANDO noi bora da parte 
le guerre maggiori, e le hot taglie in 
campo aperto', tratteremo d’ alcune 
minute botagliette , e quaft fegrete , 
le quali [ogliono venire tra’ padroni, ed i ferui~ 
dori t che è a dire , tra’ Principi , ed i [oggetti , 
outr miniUri . Aia habbiamo in prima a toc- 
car vn punto , ed a filofofare alquanto intorno 
ad effo , confiderando donde proceda , che i [og- 
getti ftano così aufieri ^ e cosi rigidi ofer noto- 
ri degli ' errori e falli de’ loro padroni . Ed oltre 
all e/periens^a , la qual 'pure ci conferma molto 
bene quella verità , fi hanno a recar in quello 
luogo alcune parole di Pubblio ; le quali fono 
PtibLComxdus. quelle', Inferior horret qUidquid peccar fupe- 
rior. Perciò i foggetti fono quafi fempre poco in- 
clinati ad hauer compaf ione a chi gli regge e go- 
uerna : e non folamente difpiacciono molto ad e[i 
i difetti de’ loro fiiperiori , ma gli hanno etian- 
dio in abborrimento [ingoiare, ed in horrorcu : 
ne folamente gli condannano con alcuna ragione di 
giuHitia,ma aggrandirono ancora la colpa, e vo- 
gliono 
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fliono che'fi* magghré I e che niuna pena trottar 
Jì poJ[a per degno punimenta di qttel fallo . Hah- 
biamo giufìa cagione di. dubitare, che queUa non 
fio: 'Una fegretà vendetta non tanto canceputa 
nell’animo degl' inferiori con diliberata volontà , 
quanto infegnat'a occultamente dalla fiejfa Natu- 
rarla quale , ejfendo corrotta e guaììa in noi, c’ 
inulta a far certa vendetta occulta, a fine di ven- 
dicarci della firuitu, e (oggettione troppo difiia- 
cente ad ogni huomo : Pofiiamo 'ancora dire, che 
piu agramente , e pii* .rigidamente fi fogliano ri- 
prendere i dotti, che gr ignoranti,- e pii* gli huo- 
mini fiuti , e prudenti , che i fimplici ed idioti 5 e 
pii* le ecclefiafiiche e facratè perfine ^ che le pro- 
fane e mondane-, e 'pii* i nobili , ed i ricchi, che i 
poueri,ed i vili ^ed in fomma afiai pii* i vecchi, 
che i giouani : conciofiiecofachè . {limiamo in que‘ 
primi le colpe ed i falli effere ed apparire di gran 
lunga maggiori . Dol che ne procede, che incom- 
portabili a veder fi ci paiono gli errori di chi per^ 
molte ragioni è a noi fuperiore . 6 perauuentura 
vn occulta inuidia delle altrui felicità, e degli al- 
trui beni , maggiormente ancora aguzjzj* { appe- 
tito delle lingue bUfima^ici . ^Ada lafciamo per 
bora agli altri { impaccio d intender e, qual fia la 
vera cagione di quefto affetto , e pafiione : e com- 
partiamo il pr e fent e dificorfoin due parti, dicen- 

X 1 do. 
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do , che U ind*(cre4ione de minifiri , e la poca lóro 
fofferen\a conpfie così nelle parole »come ne’ fatti, 
^antunque paia , che il lamentar fi delle ingm- 
rie (ia naturale difefa,ne fi debba in alcun mo- 
do vietare i egli è però vero» che quelle lamen* 
tanzje ricercano molto fenno-, e che affai piìt ma- 
lageuole co/a è il faperfene ben valere , e fauia- 
mente, che il /ò ferire gli Beffi torti, e danni con 
tacito fflentio : imperocché auuune taluolta , che 
altri , procedendo pii* innan:(t, che no fi conuerreb- 
be, nelle querele , e troppo acerbamente parlando, 
truoua alla fine di quello, che egli non vorrebbe. 
Laonde vn certo huotno,che da alcune ingiurio/e 
parole dettegli da vn’ altra per fona era fiato gra- 
ue mente o0fi , corfe toBo al tribunale, facendo 
di ciò gran querela , e /gridandolo con /hperchie- 
uoli maniere .Cui il giudice: e che direBi tu ,fe 
egli ti prouaffe, che ha detto il vero ? Simigli- 
antemente noi diciamo , che Cara pm nobile , e 
piìt laudeuole v fianca il dolerfi dinanzi al padro- 
ne leggiermente della riceuuùt ingiuria , che il vo- 
lerne /ormar vn proceffo f sì come ancora , par- 
lando/i delle cerimonie, fu già detto da vn gen- 
til mae/lro di creanzje , che non fempre farà ben 
fatto il volerle offeruar tutte puntalmente, ma che 
in diuerfi tempi , ed occafioni /arà piu bello , e piìt 
vaga cofiume f accennarle folamente . Colui poi 
^ - . . farà 
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farà famfima , ii quale fafnrà meglio na fonder e 
alcune cofè col filentio^ che f ale far le con le paro- 
le . E fe altri fià ben attento ^ ed è accorto ^po- 
trà ageuolmente notare t a qual maniera di ra- 
gionamenti lo ammetta il fuo Signore: imperoc- 
ché nel ragionare non conuien trapalare certi 
termini e confini > fi non fi •oogliono correre di 
que‘ graui pericoli , che corrono i nauiganti men 
ejf erti nella marina ^qualhora or dt (cono di pajfa-^ 
re per le (ecche,e per gli fcogh feppeikti nelle on- 
de i e fendo pur vero , che II animo de’ Principi, 
così in quella , come in ogni altra cofa , è molto 
fimigliante alla conditione del mare, in vna par- 
te del quale non fi truoua fondo, ed in vn altra 
parte poi euui tanta pouertà di acque, che non fi 
può nauigare . Due perfone ne’ tempi de’ no fìri 
maggiori , come habbiamo detto di fopra in altro 
propofito , furono di grande autorità prefo all 
Imperadore Carlo ^Mnto,cioè Couos ,e Gran- 
uela : e fi feppe tn que’ tempi , che con / vno di 
e (fi egli di/correua ragionando , e con l’altro dif- 
finiua,e diUberaua. Hot quefii huomini dt tanto 
valore,fe non haueffero faputo ben reggere le lo- 
ro nauicelle^farebbono fenzA alcun dubbio amen- 
due periti. Laonde per sì fatti pericoli , e per al- 
tre ragioni ancora , certe perfone fauie prefero per 
configUo di parlar molto di rado , ed allhora f- 
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lamente, quando erano cf alcuna co fa dimandati. 
Ed io pure ho conofiuti alcuni huomini,i qualù 
benché hauejfero grandifimo luogo nelle Corti, e 
fojjero di molta autorità preffo a‘ loro Signori , 
faceuano con tutto ciò profefione di feruar dili- 
gentijfmamente queflo cofiume. Ne in ciòmof- 
trauano di ejfer punto /ciocchi , o /cerni di ceruel- 
loipoicbè conofceuano di\hauer gran vantaggio, 
feguendo sì bella , e sì laudeuole v/antja . £ la 
ragione é que/la , perchè chi dimanda ad altrui 
eonfiglio , contrahe vna certa tacita obbligatione 
con quella perfona , che da lui vien ricercata per 
tal effetto ,• ed e/fa parimente prende vn non sò 
che di autorità , e di dominio /opra di colui , che 
a lei ricorre per con figlio : nel che fi raffomiglia 
in parte a chi è defiinato ad e/fer mae/lro degli 
altri, che fanno meno di lui. 6 si come chiunque 
prefume tanto di fe lìe/fo,che voglia hauer parte 
nel con figlio, fenz,a efferrichie fio, appena può dir 
co fa, che vaglia presogli vditori, e pone fe me- 
defimo in graue pericolo : così chi rijjfonde dopo 
ejfer e flato addimandato, può fior’ affai ben fi- 
curo di non correre pericolo alcuno, come fe na- 
uigaffe in porto j e potrà etiandio con molto mi- 
nor fatica foddisfare a fe Beffo , ed agli altri . 
Alcuni ancora fono Badi così cauti in ciò , e così 
àrcojjieiti, che non vollero mai in alcuna cofa dir 
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il loro parere 5 ma Jòlamente amarono di j>ropor- 
re le r trioni d'amendue le parti , lafciandone poi 
ad altrui il giudicio , e la diliber ottone . 6 tale 
era il coflumedi P apa Alarcello , mentre t ejjen- 
do ancor Cardinale , era dal P onte f ce ricercato 
a dir intorno ad alcuna cofa il (uo parere . ^el- 
la qual conditione d’huomini pormi di hauerne 
, conofciuti alcuni colà nella (^orte ’Pomana ; i quali 
però non erano tenuti in grande fiima , dtmof- 
trando per tal modo , che il loro animo fo^e trop- 
po tenero ed arr endemie , e che 'uoleffero iìar 
bene con tutti , e camminare troppo ficuri. Per 
quefie > ed altre fimiglianti ragioni adunque^ 
malamente potranno certi fauellatori auanZjarfi 
molto nella gratin de Principi : imperocché e fi 
fanno profefitone di dir ogni cofa , e di votar /’ 
animo i, il che fogliono per lo piu far improuuifa- 
mente , e ftnz^a penfare. E perchè non fono così 
/ciocchi,- che non s auueggano , almeno in parte , 
de danni, che ne' pofiono ad efii venire , per if- 
cufa. della loro • temerità e /ciocche^ , hanno in 
vfant^a di prò fierire quel lamento , che è cotanto 
frequente nelle bocche 'di molti-, cioè, che di ninna 
cofa hanno maggior careHta i Principi , che di 
per fina , la qual dica loro il vero . Ala farebbe 
pur tollerabile vfanga quefia , e men degna dt 
efier riprefa dalle fante perfine, fi e fi , tn pro- 
• nunttan- 
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nantiando tali detti, fi valejfero di gualche bella 
ed opportuna acca [ione , come purauuenne già ad 
•vn farnofo artefice lombardo , chiamato Jidaefiro 
Ciane Ut, e molto ne’ fitoi di celebrate per l’ e fcjui- 
fito ingegno nel fabbricar diuerfi artificio^ ordi~ 
gni e lauori . Egli , tra le altre belle cofe, che foleua 
dire,haueua incofìume di dir ejuefia, diedi tre co- 
fe belltfiime, e bonijfime, e degne di effer’ apprestiate 
mobo,ed amate da ogni huomo, erano pritti i Prin- 
cipi ; cioè di chi dicejje loro la •verità , del riguar- 
dare l'aurora, e della fame. Ma pafiiamo horamai 
dalla indifcretione delle parole a quella de’ fatti , 
raccordando folamente , che dell indifcreto parla- 
re noi ne habbiamo già ragionato nella poco fà 
allegata dijjnttatione ; An Confiliarij , vcl Prin- 
cipum miniftri, fc ipfos excufare poflìnt in 
Diuino mdicio. Le ofefi,che procedono da’ 
fatti > fono d’ affomigliarfi a que’ nocumenti , che 
recano al corpo humano i cibi . Moi fappiamo 
per cotidiana efjterient^ , che sì fatti danni deb- 
bonfi piu tallo mifurare fecondo il naturale tem- 
peramento , e fecondo la corporale complefione 
delle perfone,cbe fecondo la natura, e fofianzja , ' 
e qualità delle viuande: imperocché veggonfi tut- 
t bora i contadini mangiar’ aglio , e cipolle fenzA 
loro nocumento-, ed i dtlicati cittadini per lo con- 
tr ario non poffono appena afiaggiarne finga offe fa. 

L’ herbe 
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L’ ber he crìtde altra ciò , ed il her freddo , ed in\ 
fino le cofe dolci difriacciono » e ntiocono a molti, 
non mnto perchè fiano cofe cattine in fr.flefe , 
quanto perchè fono nociue a colui , che le rifiuta , 
e le abborrifce come danno fr . Però , non difcof 
mndocì punto dalle propone fimilitudini, diciamo, 
che le ttfrefe, le quaìt fi fanno à Principi per via 
de' fattile delle attioni,non fi hanno a confide- 
rare in fr iìeffe folamente , potendo perauuentura 
effer legger ifiime 5 ma che fi conuiene piu toRo 
hauer riguardo allo Romaco , ed alla compie frione 
di quel Signore , che di leggieri ne riceue noia , 
e fa fridia . Laonde ne frgue , che altri fi crederà 
di hauer del tutto perdutn la grafia del fuo pa.r 
drone per alcuna co fa da luì rhenata ad effetto , : 
'ed e [sa non farà ne anche punto fcemata . L*er 
io contrario poi ritrouerafii per fona ,la quale ptH 
eo , 0 nulla filmerà ciò , che ad e fa toglie, ogni 
gratia , e fauore: ed in hreue.fiatio , di felice, eh' 
ella era , fi vede piena di difauuentme , e giunta 
al verno della fua fortuna . f>A quefii fingolarà 
aafi,ed a quefii Rranf.amenìmevti\cenuien dar 
•Tf altra regola , ed Jdtre leggi t Ceneralmenf^ 
parlando , come già mi dijfevn fiotto Trèfaio de f 
la Corte poco fà morite *'.gli err ari del far alcuna 
(ofia, fono fempremm più. grandi quelli del 

■ùonfare : t però la ;^{tùa de' Sonori fi . perdei 

f. piu 
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piu agtuolmente per via de’ fatti j che per via 
delle negligenzje tpormndo i fatti con fico pericolo 
molto maggiore. Diciamo ancora y parlando pur 
in generale i che le offe fi fono M due maniere, 
potendofi offenderai principe y o come Principe, 
onero come per fona priuata: e le offe fi della pri- 
ma maniera faranno fimpre più granii poiché il 
Principe in tal caffo fojpetta di ejjer poco appretti’ 
ZjOto , anz^i di(j>rezj^aio , e vilipe/o . E quindi 
che le offe fi fatte cantra di lui in pubblico y fino 
più acerbe y che non fino quelle, che fi commetto- 
no in fegreto.Perh noi troueremo alcuni difireti 
Signori, i quali daranno libera f acuità e Ucenzje 
a’ loro famigliar i di dir ad e fi alcune parole di 
riprenfione, e di far anche de’ fatti, che diffiac- 
ciono , fi però faranno certi , che fiano per ejjer 
ammoniti sì con corte/e affetto, e sì ancora come 
huomini priuati > e non come pubbliche , e rag- 
guardeupli perfine. Il qual amoreuole vjicio poi 
ailhora fi farà con podotffimo finito , quando i Si~ 
gnori concepiranno nell'animo, che il loro minifi 
tra ammonitore fia o indifcreto,o amico della pro- 
pia opinione , ouer poco intendente, quantunque 
fia berUuolo, e fedele. E quelli indifireti miniftri 
fogliano volere, che fi facdano le cefi puntalmen^ 
te, e con efiuifita maniera j e non s’auueggono, 
(he si come i legnaggi , e le Hirpi , ed etiandio le 
' >. [ci- 
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fi'unZje , e le arti tutte tralignano » così anche au- 
sane lo fieffo de’ negottj, e delle humane opera- 
timi. Negli antichi tempi la caccia fu adoperata 
comevn menovaleuole a render habili le perfine 
alla militia 5 ed e fi Antichi ancora impar auano la 
matematica per diuentar’n^ltimamente filofi f; ma 
bora quelli ordini fono cambiati} poiché i cacciato- 
ri fi rimangono pur cacciatori , ea i matematici fi 
fianno pur fermi nelle loro matematiche fcien^e . 
E fi di quello difordine fi rammaricafiero al pre- 
finte alcuni, e ne facefiero grande fchiama:^7io ero- 
more, ogni huomogli riputerebbe indifcreti, efafii- 
diofi fenr^a modo . Laonde, infra certi termini del 
douere , e deli bone fio , conuien fecondare il genio 
de principi 5 e come di fopra fi è detto in altro pro- 
pofito yhannòfi a medicare col cibo, e non fempre 
col dar di tit ano agli alberelli pieni di latouari. 
Ne è punto da lodarfi in ciò tl detto d’ vn certo 
tAmbafiiadore èt vn Principe , huomo nel 'vero 
poco hdile a trattare con perfine maggiori di fi, 
il qual diceua, che il far di quello, che piace, è 
fingolar propietà e laude de’ cuochi-, poiché ,fi noi 
fanno, in niun pregio e credito è la loro arte, ed 
il loro valore. Poco fà é morto vn valorofi Car- 
dinale, ed infieme gran poeta, il qual mi difie, 
che egli , dimorandofi apprefio ad vn Ke grande, 
Jfi fidufie a farfi cattolico , non tanto con gli ejfi- 

T 2 cact 
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caci argomenti da lui proponigli a dife/a deUa 
•verità , (juanto ancora con porgli innanzi, che non 
~àUhandonando efo la (alfa religione, egli no haiéf 
~'^bbe mai potato celebrare con vn beUifimo fua 
^^poema i fuoi gloriofi fatti . ’Terh il bmn Cardia 
noTe , abbracciato ch’hebbe il Re la chriftiana fe-K 
'^de jjaaea in •vfanZja di dirmi per ifcbir;^o, e con 
maniera affai graeiofa , che ejfo hauea ridotto il 
Signore alia firada migliore col Virgilio, cioè 
inn amorandolo di quell' honore , e di quella glo- 
ria , eh’ hebbero già prefio a’ mortali alcune grandi 
pe rfine cotanto in •ver fi celebrate da quel fommo 
poeta . S fe per cafo fi haurà taluolta da riprert^ 
^dere qualche fignore,e fi conuerrà recargli qual- 
che poco di dijpiacere , non tanto con le parole, 
quanto co’ fatti 51 quali pofiono anch’efi 0 lodare, 
0 biafimare,dourafi ciò fare con fomma piaceuo- 
leZjZja . Nel che grandifiimo farà ( aiuto delle 
fiorie , le quali con afiai minor offefa , che qua- 
lunque altro dicitore, pofiono ammaefìrar’ il Prin- 
cipe, fe però fapremo recarle a tempo, e con bella 
maniera, multandolo tuttauia ad imitar quello^ 



che altri hà operato con fua grandifiima laude , e 
gloria . Laonde gli <v fetali collerici e fii^:[ofi , cioè 
quelli, che nel fembiante mofirano per poco le 
ire, e gli /degni , fono di pefiima natura : ed io po-i 
irei tra certi minifiri principali di Corte , alcuni 

de' 
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di fi vtHono eziandio al preferite ^ annoue- 
rame di quelli, che, quantunque fofiero in fupre- 
mo ^ado collerici, portauano con tutto ciò prejfo 
alle genti nome di ejfer i maggiori paiienti del 
JHondo 5 intanto , che per quefia loro <virtu ne 
*veniuano (ommamente lodati , ed ammirati . 6d 
il Duca dzAlua, peruenuto già all’ ultima wc- 
~iBiezx,a , ed efiendo horamai vicino al morir fi , 
dtjfe a certi [mi amici , che ejfo infino a quell’ ho- 
r^non fi era mai pentuto ne del [offerire , ne del 
tacere . Però il miniliro , a fine di effer infupe- 
r abile ed inuincibile nella po4ienzji, dee hauer 
a mente y e [eco medefimo fpeffe volte repeterca 
quelle memorabili parole ,* C^omodo fterilita- 
■ cera > aut nimios imbrcs , & carcera naturas 
V mala , ita luxum , vel auaritiam 
. dominantum tolerare. 

• \ 




9 






Digitized by Google 





,74 L A G R A T 1 A 

DE' DIFETTI COMPOTTJjBlLI 
ne' m'miflri . 

Capo XX III. 

ROP P O gran difamantaggio poi 
farebbe de’ /oggetti ,fe efi foli hauef- 
fero a fojfertre tutti i di/agi ^e tutte 
le Calamità, ne punto tollerati e [of- 
ferti f afferò i loro difetti e mancamenti : e fareb- 
be in ciò la loro forte ajlai peggiore , che non è 
quella delle bejlic , i •vitij delle quali fono tutta- 
aia /oppormi , come cgn hora 'veggUmo per e/fe- 
rien^a . Dero è , che quando altri s abbatte in 
•vn cauallo di natura calcitrofo , e mordace , che 
con frequenti calci , e con pericolo f morfi offende 
hor 1‘ 'uno , ber t‘ altro , egli non lo fofferifee lungo 
tempo , ma. ben tofio fe ne pxiwe , e lo /f accia. 
Hor sì come noi chiameremo quelli viti/ del ca- 
uallo in/opcr tubili fuoi difetti: così diremo, che il 
mormorare , e /far lare fa vn vitio incomporta- 
bile nel minifro. Laonde ben mi diceua poco fà 
vnhuomo della Cor te, che dal dir male infuori^ 
e dal rubar e, tutti gli altri difetti fi poteuanopur 
tollerare in chi fi flà all altrui feruigio . E truo- 
uanfi taluolta lingue così acute, e così pungenti, 
che con due fole parole feri/cono , e penetrano in- 
fino alle ofa , ed alle midolle j sì che non è poi 
' ‘ ma- 



Digitized by Google 




DE' PRINCIPI. 

WAf AHÌglÌA t hAuendoJi riguardo alla ^agilità hu^ 
mona t che i Principi facctano alle *volte quello ^ 
che fi fa cfuanio altri è malamente ferito . Non 
hà con tutto ciò alcun dubbio » che per fentìr mi- 
nor dolore^ e per atto di prudenzja , conuien mol- 
te cofe difiimulare.e non rkeuerle,e non fentirle 
come offefe. Saranno già intorno a n/enti anni, 
certi religioli dimandarono per buon fine ad 
__jvn Pontefice , ma fenica nominar le perfine t co- 
portar fi doue fiero e gouernare con coloro > i 
^uMiidopo hauer detto gran male di Sua San- 
Jita \ fi pongono a loro piedi per eonfejfarfi , Rif 
fiofi il P^p<* fituifiimamente ^ueRe file parole { 
eA£oluetegli,ed io gli cafiigherò . E mUua dire. 
~^efii fono due diSHnti ; e ciafeuno di noi 
Jdrà quello, che a lui s'appartiene. ^Altri anco- 
ra con gran fenno e gmdicio hanno prefi in gi- 
uoco le detrattioni de’ famigHari . Laonde *vn 
Cardinale t che era nato Principe , ed era viuuto 
nel Cardinal ato piu e piu anni » quando mede- 
ua hor tre » bor quattro de fuot cortigiani ragù', 
nati infieme in vn drappello, diceua firridendo: 
Habbiatemi compafiione ,e vi fia raccomandato 
il mio honoreyprefupponendo , ed hauendo qua fi 
per certo , che efii allbora dicefiero male di lui . _ 

- fit parimente vna maniera di motteggiare affai 
piaceuole , e faceta quella tt vn certo cort^iqno 
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il attaU noh voleua mai efer il primo a Partirfi. 
dall'adunanza^ di ciucile perfine , to» le quaU 
allhora fi riteneua ; poiché poraua optatone , che 
il rimanente di quella brigata fojfe toRo per tn^, 
cominciar a mormorar di lui > ed a parlarne mert 
che bene in alcuna cofa . Sarà perciò laudeuol 
confirlto, che i Principi , ed i grandi Signori ft 
'dimofirinoin ciò magnanimi difiregiatori di mol* 
te nane dance , riducendoji mente quello , che 
già dife vn Imperadore ,• cioè , che Iddio hauea. 
^o^eduto.a lui di poter fare , ed a fuoi [oggetti 
_JÌ poter dire. Dalla qual con/tder adone confor- 
tato ciafcun Principe, dourà di buona voglia con- 
tentapfi della jua forte, e portare con patien^a 
certi lamenti e querele , che non filamente fino 
comportabili per fi Refe, ma hanno eziandio vn 
non so che di gratta ,e di leggiadria . E taU ap- 
punto fu iilamento di. Antonio di Leua,il qua- 
'le,diftderando fommamente di efer fatto grande 
[dall’ imperadore , fi dolfe , che ejfà /' haueffe per 
la podagra fatto federe in fiua prefinzfi , ma no» 
coprire: e diceua, che l’ Imperadore E hauea cu- 
rato del mal de’ piedi, mu non deLcapo,che mong 
_jaua^ molto piu, e che gli farebbe fiato affai pttt 
caro., Giouerà ancora fton. poco al Principe, per^ 
"yoRensr tuttauia molto patientemente i difetti dd 
fiuti foggetù i^K.famigttariyil' biUnciàn Je perfei- 

* doni 
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tioni co' m4ncamenti ',ed il compen/are quefìi con 
q tèe Ile , confi derando, ebe non c' è metallo così fi no» 
che non hab bia la fta feccia 5 e che og ni acqua fà 
fondo, e d Pini fuoco mette fumo. Laonde vn l^rin- 
cipe d’ Italia, che fu /limato molto fauio, e che diede 
principio alla grandeZjZj* della fùa cafà, hebbe 
gran ragione di dire , che quando njn huomo ha* 
uea piu perfet tioni t che difetti t fi doueua tenere 
per buon miniliro,ed hauer molto caro. tiAu^i 
auuiene taluolta,che certi grandi difetti s'accom* 
pagnano con gran virtù ; parlando però di quel- 
le virtù, che chrilìiane non fono, ma folamente 
naturali , e comuni ancora à Gentili . 6 però Al- 
cibiade hebbe diuerfi vitij , ed era infieme fom- 
mamente amato dal popolo , e feguitato da tutta 
la repubblica , la quale fofferiua volentieri i fuoi 
difetti, e quelli fcufaua.hora in vn modo, ed bo- 
ra in vn altro . Di Annibaie parimente noi hab- 
biamo, che le grandi virtù di lui erano aggua- 
gliate da altrettantò grandi vitij , i quali fTito 
Liuio va tuttauia annouerando , e paragonando 
infieme, come pur fà Plutarco, mentre contrap- 
pone i vitij di Alcibiade ade virtù di lui più ra- 
re, e piu /ingoiar i.. Afa che dir dobbiamo d' al- 
cuni fuenturati padroni, e forfè indegni di coman- 
dare , i quali hanno A loro feruigio certe per fimo 
affatto vuote di meriti, e quelle prendono à fa- 

Z uoreg- 
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uoreggidtre , non oSlimte che in non apparifia 
Mcuntt vera ragione di tanta l>emmlen:(a , e di 
tanti henifici così male ^efi , e come perduti ? 
Tale , e tanto dee poi e£ère C amore della virtù, 
quando ella in eccellente ^ado fi truoua in al» 
cuno , che non tutte le jùe colpe fi hanno da rice^ 
uere per grani offefe 5 ma gli fi deano di buona 
voglia , e liberalmente perdonare . Ne fi reputa 
per falfità e menzogna quello, che fi racconta di 
maefiro pianelle di [opra mentouato , e cotanto 
caro all' Imperadore Cario ^jfinto . Ricusò vn 
giorno il buon Ciancilo, per certa olìsnatione , di 
~^J dr’ vna cofa , che C Imperadore voleua , che egli 
facefie nella fua arte. Laonde t Imperadore con 
^ piaceuol modo gli diffe . E che meriterebbe vno, 
^' ^tl qtt al non volejfe obbedire aH Imperadore? Cui 
il maelìro prontamente , e fenl(a perderfi d' ani- 
mo , rifpofe . Pagarlo , e mandarlo condio . Ha- 
uendo poi riguardo alla natura di que’ difetti, che 
fono maggiormete comportabili , noi diremo, quelli 
tra gli altri douerfi fofferire , i quali dipendono 
dal non hauer compiuta ejperien^a . Però fi dice, 
che il nuouo cortigiano promette affai di fe mede- 
fimo , perchè ha veduto poco . Ed vn altro cor- 
tigiano in fimigliante proptfito mi dtffe vna vol- 
ta , che in ciò fingularmente fi conofceua il corti- 
giano vecchio dal nuouo, che quello fi marnuw 
‘ gita 
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giu di molte co/è ne/U.Corte ,e quello di nulla:, 
e però que/ii nouelli errano nel giudichi, e nella 
giu/la e/limatione delle co/è , e per confeguente 
commettono di molti falli. 7 ruouan/i ancora al- 
cuni così nimtci di hauer errato» che non voglior^ 
no giammai ridar fi a confejfare il loro peccato : e 
quefio è piu tofio vn noiofo e dt/j>iaceuole difetto» 
che vn infitppormbile mancamento j poiché può 
procedere da buona radice» cioè da intenfi difide- 
rio di conferuarfi candidi e puri. Ada potrà eti^ 
andio taluola cotal vitio procedere da pertinacia^ 
e 'dadejjer troppo amici della propia opinione : \ 
nel qual ca/ò potrebbon/i a buona ragione edita - 
mare Opinionafiri . Alquanto piu grotte vitio 
poi fi è la ingratitudine ; la qual pure deano i 
maggiori di buona voglia tollerare ne’ minori, in- 
fino a certi termini e confini 5 poiché è impofiibile 
il non prouarla»ed il non fentirne alcun morfo» 
oyUmeno alcuna puntura . Laonde è d’ammirar fi 
qt^l detto belli fimo di Arilìotile» il quale» freon- 
dochè r iferi/ce Laertio » ejfendo dimandato , qual 
cofa inuecchiajfe in piu breue tempo » ri/fiofè » che 
jeaja grafia. E pormi» che i bentfici » ed i fauori 
fatti ad altrui ,fiano da compar arfit a certe acque 
difi illate » e lauorate » ed a certe quinte efien^(z^ 
così dette dagli artefici» le quali ^fe non fono di- 
ligentemente cuRodite ne’ vafi ben turati , da fr 

Z 2 fua~ 



Laere* in viti 
Anft. 



Digitized by Google 




LA GRATI A 



180 

fnaporano , e ftanifconOy e fi perdono . Ferhy quan- 
do hauremo alcun piccolo fegnale dei animo grato 
d’ alcuna per fona, ancorché tl hemjicio foffe affai 
maggiore , douremo di quello contentarci ,pefando 
fempre quefie ricompenfè , e quefii riconofcimentiy 
come in altro propofito dtffe il Galateo, non con 
le bdanxe delfiorafo , ma sì con quelle del mu- 
gnaio . / miniliri poi , che fono piu generofi , e ^ 
animo piu fchiettOy e piu /incero , quando s'auueg- 
gono di bauer errato , fogliono addurre per ifiufa 
la loro buona intentione , la quale non hà dubbio, 
che preffo ad ogni fauia perfemdee ntaler molto , 
ma non è così profitteuole al fuddito, come altri fi 
f enfia. La ragione di che diremo ejfer quefia; 
perchè i Principi /intono il danno , che na/ce dai 
opera, quantunque fia fatta con retto animo, e 
con /incera mente-, il qual danno gli trafigge in 
gui/a nel vino ,che,percofii dal dolore, fit /degna- 
no forte contro all’autore di effb,e con lui non •vo- 
gliono così toHo bauer pace :ladoue le priuateper- 
fone in fimiglianti cafi hanno maggior patienzac, 
sì come quelle , che hanno minori forge. E fe io 
dicefi , poter ft ageuolmente tutto ciò compren- 
dere da quello , che auuenne già in Fiorenga, cit- 
tà famofifima i Italia , tra vn leone, ed il fuo 
guardiano, io direi bene: ed in tanto farà maggior- 
mente a propo/ito la narratioru,in quanto penfo d. 

- V. hauer 
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h^er detto dltroue, che gli animi de'^Principi fi 
deano trattare come le fiere addimefìicate . Di- 
meihcato hattea il buon guardiano così bene vn 
' feroc e leone, che ejfo diuenuto era molto a hU fa^ 
migliare j e pareua , che molto f amajfe . V arte 
di celhii era di fabbricar rocche, ed arcolai: o 
figlio fi vn giorno per fita difiratia a fidere, net- 
tando , ed acconciddo per •vfodelfuo meftiere certe 
canne, non s'amide il me [chino, che dietro a Itti 
fi giacena il leone . E tenendo fitto al braccio 
~*unidi effe canne ^ per acconciarla ficondo il bifi- 
gno , la cacciò indietro , e colfi di punta il leone 
j$el mufi iil qual difitbito . vinto dallo [degno , al~ 
zjò vna scampa, e con quella il percofie sì dura- 
''mente nel capo, che egli incontanente (Tmorì. 
Vedilo poi, e riconofiiuto ch'hebbe il leone il fiso 
errore , narrafi per cofa verifiima da perfona de- 
cina di fede , che ejfo fi ritirò in diffiarte , e pieno 
drmalincoma,e di dolor e, volle morir fi di fame, 
come figuì in effetto . Ala nulla giouò al passero 
e mifero guardiano la morte del leone 5 sì come 
ancora il pentimento delle ire , e delle vendette 
de’ S ignori non reca alcuna vtilità e giouamento 
'al fu ddito: ed affai volte la difefà della buona 
volontà non toglie i danni, ma perauuentura ac- 
crefce maggiormente il rammarico, ed il dolore, 
come già difie Demofiene, parlando della inno- 

cens^a. 
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cerila. §lmnto alla feueritk ; ed alla manjketul- 
dine poi de' Prìncipi verfò i fudditi, egli non mi 
pare , che molti Signori haitiano certi efyuiftti 
riguardi ne pure alla loro propia •utilità , e beni- 
feto , mentre corrono con feuerità troppo grande 
alla efecutione delle pene. Egli non mi piare, dico, 
che efi confiderino> non efer ben fa^to , etiandio 
per feruigio de' Principi, che efi dtmolìrino a' /u~ 
diti , che prefo di loro habbiano perduto il credit 
to,e caduti fiano dada loro ^atia: imperocché il 
fuddito adhora fi auuilifce , e fi perde d' animo ì 
ouero concepifee penfieri di far alcun male . Sarà 
perciò buona cofa , ed •utile molto al Principe il 
celare quel mal concetto, ch'egli hà de' fiuoi fog- 
getti. Similmente non s auueggono alcuni Signo- 
ri , che non conuicn loro fioprtre certe colpe de' 
fudditi , ma che piu tofio deano celarle a loro po - 
tere ì poiché gli e [empi de' misfatti fono troppo 

cattiua co fi . Anfi nel gouerno d'>vn gran Prtn^ 

cip e io hò offeruato per marauiglia , che alcune 

per fané, delle quali era fujfitione , che macchiate 

fofsero e contaminate di due grauifiimi falli, fiano 
P*te ne’ loro proce fit dichiarate innocenti, ed affo- 
tute p er fentem^a . E fi tiene , che ciò fi facejj'e , 
acciocché non entraffe nell’animo de’ fudditi, che 
quell o, che era lìato fatto mna •volta, fi poteffe in. 

’ fffifPJempo reiterare : concioffiecofitché l'obbliuione 

di 
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^ certi mali maggiormente ci af ìcura di non 
commettergli ^che U ricordanza di efi,quantun-~ 
cfue accompagnata da buoni proponimenti. Sì 
come poi cfuefle confiderationi fono •veram(ijdé~ 
pretiofe, e non (i jìimano argomenti di volgare 
prudenza : così il nuocere , il ferire , ed il lacerar} 
è vn mefierey che tutti i Principi fanno fare f 
quando vogliono . Laonde diceua il buon Senó~~~ 
fonte, che allhora i medici adoperano il ferro, 
quando non fanno piu che fare all' ammalato ; e 
che, /è. altro piu dolce, e piu piacenole rimetto 
bau;jfero alle mani ^non vorrebbe loro in penfie- 
ro di adoperar i ferri. Il medefimo conuien che 
faccia ciafcun Principe qualhorée,egfihà da curai, 
re gli animi infermi de’ fuoi fog^UÌlTIB^ 'mfm ~ 
dee di fubito correre alle pene , ed al ferro ^ poi- 
che molte volte il punimento dà a vedere, che i 
Principi non fanno far altro ^per ^tarire i loro 
fudditi , che cauar fan^ue . Me io per me , in~ 
quefia vltima parte del pr e finte mio di/co r/o I mi 
lafiierei indurre a dir ciò ^ che è troppo, comune , 
e troppo frequente nelle bocche di tutti, cioè che 
ottima regola fi è il temperare la giu fitta con la 
mifericordia , fi non foffe , che io voglio quindi 
'prender occaftone di proporre due co/e men no- 
te, le quali dimoHrano , che gli eccefi così del- 
la giufiitia ^come deiU mifericor dta, fono grande- 
- , mente 
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piente memi . La prima , r che la giu^itia , e la 
mferteordia , perché altri poj^a bene , ed efficace- 
' mente operare , deano ejfer tra fe difpofie,edvni- 
te in quella guifa appunto, che dijpofii ed vniti 
fono infteme l'arco, e la corda di ejjo : imperocché 
sì come la freccia non meno dal molle , che d tl 
duro riceue il fuo fvigore ; così le operazioni hu- 
^ane non minor •virtù e forzji prendono dalla 
giuflitia,che dalla mifericordia ;e H^vna fenz^ /’ 
altra poco opera meno •vigor ofamente . La fe- 
conda cofa poi ft è quella . Il Re ^Antigono, •ve- 
dendo •vn foldaZo mal [ano , ma coraggiofo affiti , 
lo fece curare : e guarito ch’egli j'u , e tornato nel- 
la primiera fanità , perdette incontanente la bra- 
uurg . Di che dolendo fi forte ^Antigono , e la- 
men tandofene con effi lui , rifiofe il foldato : Voi 
ne fi ete fiato cagione 5 poiché bora , che fon /ano , 
fa ccio piu conto della •vita ^che quando io era in- 
■ fer mo . Simigliantemente i troppi •ve'^i,e 
' le tr oppe cortesie , ed i troppi benifici 
hanno taluolta guafii i feruidcri, 

TT~ ed i /oggetti. 
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G%ANDE FAMILIARITÀ 

e dimefiichez,Zja de Trinciai 
co foretti . 

Capo XXIV. 

VELLO i che poco dauanti habbia^ 
mo detto y ci porge ampia materia di 
diRenderci alquanto piu» trattando» 
e dijjmtando intorno aUa familiari-, 
tà e dimefìichezj^a,cbe alcuni Signori cof umano 
dt hauere co’ loro /oggetti, e minijlri » onero fami» 
ilari : e •vedremo » come fta buona cofa^ eccome 
cattiua j e come •venga adoperata da diuer/e na- 
tioni 5 e con quali cautioni e cautele proceder fi 
debba . Se noi riguardiamo ad vn certo appetito 
generale de’ Principi, pare , che quella famtlia. 
rilà piaccia molto d grandi : imperocché ejfi infi-, 
ne fono huomini , e di natura compagneuole ,* ed 
in brieue fi fiancano delle leggi della grauitàt^ed 
in fomma l’e/fer libero piace. ad ognuno. Laon- 
de fi ofierùa ,che quafi tutti i grandi Signori han- 
no 'vn certo fingolar piacere di comparite Jconof- 
ciuti fra le genti , ed in habito comunale; e dal 
'me defimo piacére tirati , amano di •uiuerfi fia 
poco familiari , auuegnachè motti ne tengano in 
caja;ed bà finalmente ciafiUn di loro gran piace- 
, . oAa re 
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re di farft talmlta per fona priuata. Ed oltre al- 
le addotte ragioni ^ potrebbe ancor e fere, che il 
mutar habito e fembiante fia vna certa ffetie di 
vanagloria , e di vanità , ed vn far poco conto 
degli altri huomini , come fi ejfi foli foffero al 
J^ondo. zA f fiali Signori, e ^Principi poi au- 
uengono di tempo in tempo certi Urani incontri-, 
sì come appunto interuenne vna volta ad vn 
certo Signore di gran c a fato, e Principe per di- 
gnità , che non canuien qui nominare . Egli , 
trasformatofi nella per fina, ft pofi nell’hofieria 
del borghetto. vicino di Roma, ed inptifa fi tra- 
uefìì, che non poteua per nmn modo efer eonofi 
àuto . Di che accorgendoli vn Caualiere della 
cafa degli Orfini , il qual’ era motteggiatore , e 
faceto, e di' pronta lingua , fi mi fi in cuore di 
voler anch’ egli andare a quelt holìeria, fingendo 
di non conofcereil Pr'mdpe trauelìito . E pofiifi 
amendue a tamia, ed entrati in parole, venne 
il Caualiere a ragionare di efio Principe , chc^ 
fitto mentita larua di pajfeggiere , e peregrino fi 
lìaua quiui occulto . € cominciando a biafimarlo, 
ed a dir molto male dilui,peruenne vltimamente 
a toccare certe corde, e certi tafii,i quali difpiac* 
quero in guift al trauelìito, e mafcherato Signore, 
che egli , perdendo la pat'unzjatfi lem in piedi, e 
dijfe : ^eiìo non 'è vero , quefìo non e vero : 

Io, 
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Io > io fon (juel defo . 6 d allhora folamente, (juafi 
gittandofì U fchiauina dalle [palle , e togliendoft 
dal ruoto la ma[hera,fi mamfeflò ^e gli fi diede 
aconofcere. Quella dimefìiche^zja e piaceuoUg- 
z^x poi, che da Principi vien dimofirata verfo i 
loro foretti e famigliari non tanto co’ fatti, quan- 
to con U parole , può fenzjt alcun dubbio valer 
molto, pur che effe proferite fiano a tempo, e con 
giudicio: conciofiiecofawè le parole de’ grandi , e de' 
potenti fi pojfono chiamar fatti, a rifpetto di quel- 
le degli huomini priuati , le quaìt per lo piu fi 
rifoluono in vento . Laonde Henrico Quarto Re 
di Francia affermaua , che la moneta delle fue 
parole era fiata da lui trouata molto buona per 
fuo feruigio ; e che era vna vena d’ oro , 0 d’ ar- 



gento , che non veniua mai meno . Sarà etiandio 
migliore la dimeHichezjga del Principe , e di mag- 
gior frutto , quando egli [apra mefeolarla, e tem- 
perarla con certa grauità , 0 fia di fatti , ouero di 
parole. E ricordami, che certe perfone familiari 
di Sant’ Ignatio fondatore della religione de' le- 
fuiti , mi dijfero , che effo nelle riprenfioni parla- 
ua con efiìcacia incredibile , vfando parole mode- 
rate, e poche, e replicate piìt volte, a fine di Cam- 
parle maggiormente ne' cuori . Così ne auuerrà^ 
che certi ragionamenti faranno taluolta piaceuo- 
lifiimi , e familiari , ma graui infieme, e pieni di 

e/^ 4 2 ma- 
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mae^à-.il che diciumo ancora delle operationi. 
Ed in quello propofito mi corre nella mente vn 
atto di buona creanza adoperato già da Filippo 
Secondo col Cardinale Spinofa. Era il Cardinale 
~~pieno d'anni, e qua fi peruenuto aK 'ultima vec- 
'^ie^i^a , quando, credendo ft di feder in prefinT^a 
'~dd 'Re , ne ben guardando il luogo della fedia , 
'~cl}e dietro a lui fi flaua , cadde in terra . Stefe 
"~Ìófio il Re la mano in aiuto del Cardinale , af- 
'finche fi potefe diril(jar’ in piedi, ri fiutando in ciò 
'i opera d’ alcun ferutdore. Allhora Spinofa, che 
~~hàto era bajfamente , ed aggrandito dal Re , ri- 
~Fénendo ancor nella memoria i già riceuuti beni- 
~fici , dijfe quelle parole : Non è quella la prima 
~luolta, che Vofira AFaefià mi hà leuato da ter- 
'To7~ Quando poi 'verremo a dir e, ed a prouare , 
come pur farafii al prefente , che la dimelìichez,- 
la fila cofa cattiua , noi hauremo perauuentura 
piu grandi argomenti da ciò, e piu efficaci: impe- 
rocché 1‘ eccedere nella familiantà , ed il dimefii- 
carfi troppo , Juot efier biafimeuole affai, e molto 
piu poi dannofo . Ed in ciò auuiene il contrario 
di quello , che auuenir fuole de‘ fapori dolce , ed 
amaro , de' quali fappiamo , che , eccedendo amen- 
due , t ecceffo dell'amaritudine é piu intoller abile, 
che quello della dolcezj{a . Non fi può appieno 
Jjfiegare , di quanti mali , e di quanti danni filano 
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C'Xlìom l'amore, e U henMoleni^a, e l’ amicitiai> 
qH.tntmcfue in fe fìeffe fiano cofe bonìftme , ed 
honeUijftme , qualhora fi trafcorre inameduta- 
mente in tropea familiarità , e fi trapajfano i 
douuti termini, e confini: imperocché la per fona 
in mi cafo trafcura molte cofe , e poco cautamen- 
te procede , ed affai volte fi fida troppo del fuo 
amico e conofcente. Laonde noi pofiiamo con ve- 
rità dire , che /' errare con gt inimici è cofa da 
fdiffo : Udoue t errare con gli amici fuò efcr". 
errore da fauio. E la ragione è, perche 1‘ inimi- 
citia, quando però fi conofie,ferue a noi per am- 
monitore, e per guardiano , anzj per armadura, 
e feudo, che ci difende -'eL amicitia per lo con- 
trario ci rende negligenti, ed inconfidèraii anco\ 
ra,per la fouerchia fidanZja.Per confermatione 
di elle deefi tra gli altri innumer aiòli auuenimen-^ 
ti notar quello , che di Ftlota ci racconta ^mnto 
Curtio . Bdojfi oAlefiandro di fcriuere a Pilota, 
come a colui, che teneua per fuo amisifiimo, (u 
confidentifiimo , vna certa fciocchezXjà , ma da 
lui non riputata tale ì e fu, che in vna fua let- 
tera , e per auuentura fritta di fua mano , e fe- 
gretifiimamente , come fafii con gli amici, gli fi- 
gnificò,che l’ oracolo, di Gioue Ammone dét- 
to hmea , che egli era fuo figliuolo. Alla qual 
lettera rijfpfe Ftlota con tali parole , che punfero 

ama- 
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amaramente l’animo di Ale f andrò , e dimoHra- 
tono , quello di ejfo Pilota ejfer verfb di lui poco 
heniuolo, e poco benaffetto . E quantunque Àlef- 
fandro difimulaffe per alcun tempo la noia ed 
il dijpiacere , che ne hauea perciò fentito , hebbe^ 
tuttauia sì forte a male que’ fuoi detti, che nelt 
auuenire non fi fidò piu di lui, ma lo tenne per 
occulto nimico , e per huomo inuidiofo della fua 
gloria. 6 quella fua fiuerchia familiarità fu poi 
la piu vera , e la piu propia cagione deUa fua 
morte. Laonde non è punto da dimenticarfi quel 
d;tto cotanto vero , cioè , che tra le buone madri, 
le quali hanno cattiui figliuoli , fono principal- 
~ me nte di annouerarfi quefle quattro 5 la verità , 
produce iodio-, la felicità, che ci fà infuper- 
bjres la familiarità , che cagiona diffregio 5 e U 
fic urtà , che genera inganni. E per meglio conof- 
cere la nivtura, e la qualità de’ troppo dimefiici, 
noi potremo paragonargli con coloro , i quali fi 
viuono in ealdiffime regioni-, di cui ft sà, che per 
lo Jbuerchio caldo , e per la grande arfura , non 
pofiono tener i panni dintorno a fe , ma fanno 
moflra di quafi tutte le parti del loro corpo. 
Ter la qual cofa egli è vero , che t animo del 
Trincipe non fi conofce tanto ne’ pubblici negotij , 
i quali fino in parte fuoi , ed in parte d’ altrui , 
quanto ft comprende ne’ priuati interefii ed affa^ 

rti 
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ri-, poiché a quefii» emendo tutti fuoij e propi di 
lui foto t corre fenia rite^o j e non c è ne luogo , 
nt tempo > ne altra circonfian^a , che raffreni le 
fue pacioni.' Nel che fi verifica ciò, che prouer- 
bialmente fi dice; cioè y che U f orefi i ere ri c euuto 
nelt altru i cafa ad albergo, non così piace quando 
fià , come quando viene, ^(i parte : conciofiieco- 
fioche etiandio c^i è liberalifiimo e genero/o non 
ha cara cera foggettione , la qual pruouaft con la 
dimora di effo foreliiere , e via fi toglie con la 
fisa partentja, e nella prima entrata punto non 
fi^confidera , ne fi finte. Le cj uili creanze poi 
chiam^e ceri monie , e certi h onefi i vicendeuoli^ 
^fici, ed honori ^ riffètii , fimo come le riu é ~ole_ 
fi onde de' fiumi, le quafinon impedifimHhco^i_ 
dede ^ócque,~ma le r attengono ferme nel loro na- 
,tto letto, ^nchefi^ inondino : e però effe v a^ 
^no afiai per non r ompere le ami citie, c osì fio * 
ff^di signori, come fra lejpriuate per fonde ci 
jferuóno quafi di ripuro , e di fiudo, come fi com- 
fdier vole fiimo di fintano, ejwji ’vcntr alfiji 
prèfi7Sónò oltr’lTciò quefie corte fi maniere, 9 
que^i atti di creanr^a vtili molt o^ poiché d’amen^ 

- due le parti tolgono l ardire , e la fiuerebia fìcu- 
ranz,a,conofcendofi mtauia per parole più tofio 
delle labbra, che del cuore. E quando altri vfa 
le cerimonie mondane (poiché delle fiacre noi non. 
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ifiì 

parliamo) fi rafiomiglia a colui» il quale in ra^ 
gionando con altra per fona , e non ^volendo per 
niun modo ejfer conofciutodi qual paefe > e natio- 
ne egli fia» muta habito, e faueila : nel [qual ca[ò 
le parole di efo faranno in parte fue propie , ed 
in parte accattale, e prefe in pre fianca . Diciamo 
ancora j che l' aiuto di quejle cerimonie, e dt'que fi- 
fe buone creanzje pruouafi maggiormente in vn 
tempo , che in 'vn altro 3 e piu con 'una natione , 
che con vn altra >, intanto , che l’vfarle , in con- 
uer fiondo con alcune di effe , potrà fi chiamar cofia 
molto pericolofia . Sarà perciò buon confìglio, tut- 
ta volta che fi può , ficemar alquanto U familia- 
rità e dimefiichtXfia , 0 fi tratti co’ maggiori di 
noi, 0 con gli eguali, 0 pur anche con gl’ inferio- 
ri. E da quefli tutti farà etiandio molto bene 
fifacciarci quanto prima: imperocché con ciaficuno , 
di efi poffonfi alle volte correre diuerji pericoli 
fitmili a quello , che bora racconteremo . Sono po- 
chi anni ^che in Aiilano fi ritrouò vn certo huo- 
mo,che non era d’ignobile naficimento , ma era 
veramente pal^o , e per tale conofciuto da ognu- 
no. Egli s‘ abbattè vn giorno in vn Cauoliere^e 
dopo hauer tenuto con effiolui alcun ragionamen- 
to me fiolato di fàuie^(zja , e di pazjija , gli ven- 
ne dicendo , che fi egli donato hauefe a lui vna 
feudo, prometteua di dargli vn buon configlio . . 
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Re^licandì poi piu volte quefioy ed in ciò moHran^ 
doji qunfi fauio , il caualiere fiimò piccola cofa il 
fonten acrlo , e così gliene fece dono . sAUbora ti 
Piatto ^foddis facendo alla promejfa , dijfe . Hor 
•t^di , e raccordati fempre di ciò, che io al prc‘ 
^nte ti dico . §lumdo vn matto chiede a te vno 
^udo, dagliele , per vfcir todo dalle fue mani , e 
per ifpacciarti da lui . Laonde quello con figlio, 
qualhora incontra, che altri habbia a conuerfare 
con huomini , la cui conuer fattone porti con feco 
molti pericoli , fiimar fi deè bonijtimo , e molta 
fauio, e fi ha etiandio il piu che fia pofiibile a fe- 
guire . L'ingegno de Greci , e la loro naturale 
inclinatione fono cojè così mutabili, e così varie, 
che è comune prouerbio ne nollri tempi idre quan- 
do efii Greci fi veggono hauer prefa tra fe fretta 
ed intima dimefiicbez,z,a , e farfi vicendeuol- 
mente le maggiori careffg del Àiondo , fi può 
pigliar in mano la ffada , a fine di partirgli j 
poiché non pajferà molto, che fi affronteranno in- 
fteme , e verranno a battaglia . I Tedefchi poi 
fono lenti ad aZjZjuffarfi l'vn con l’altro: ma fono 
d altra parte molto amici delle cerimonie, e difii- 
mulat amente pongono l’animo ad effe, e con ef 
quiftto Hudio le offeruano, quantunque ciò non 
paia . Non hanno molto cari ne i forefìieri, ne 
le nazioni Slraniere , feruando perciò con effc^ 

3b vna 
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nf/ta graiilfà troppo grande : ma tra fe fono co» 
amortmli , e certmoniofi , che in ciò vincono tut~ 
te le altre nationi-, poiché ejft »terminato chehan-, 
no Cfttalche ncgotio, ouer ragionamento , fanno d\ 
ambe le parti le fcufe , fe haueffero mancato in 
alcuna cofaye fe non fi fojfero ben dichiarati y no 
volendo , che rimanga alcun luogo di doglien^a . 

n dmerf* poi da cjuefla fi è la via e la ma- 
niera, che tengono i Francefi ; imperocché voglio^ 
no foprallar e alle cerimonie i e di quelle niun con- 
to facendo , anzj dijjfrexjiandole affai , diuentano 
colatamente magiari del compagno . Lachde al- 
cuni hanno voluto prouarej che è modi e le vfan- 
t^e de Franco fi., <^fpro Trincipi, ouer huomini 
di me^Zj'tna conditone , erano pili da grande , e 
più da magnammo 5 poiché mofirauano di non 
hauer . bi fogno di sì fatti muti , e qua fi tefìimoni 
del loro pregio , e della loro grandezjCja. E di 
quella opinione era il Lomeliino nella Corte Ro> 
mana. Il Gianotti fimilmente foleua dire de' Re 
di Francia , che e fi non vfano certe grande^^e , 
ma che la gloria gli feguim da prefo , mentre:^ 
par e, eh e da quella fi vadano tuttauia allonta- 
nando. .Re Ha bora, eh e noi ,feruando la quarta 
promefja yvegniamo a recar in campo alcune ffe- 
fiali confideraiioni intorno alia familiarità e di- 
mefiichezjia , della quale al prefente parliamo . , 

La 
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La dime/iicbe^ia^ o buona tO rea che fia yficondo 
le varie circonHan!(e > e fecondo $ vari affari , 
aprirà fempremai la froda sì ad operar gran co-> 
te si a far acqui fo del^ altrui grafia» e fingun 
larmente de' Signori. Ella (èrue in vece dimoiti 
aiuti t e di molti meriti i ed è vn gran patrimo^ 
nio de' cortigiani , e de' minifbri de' Principi » e de 
foggetti .Troueremo perdo molti Prindpifi qua- 
li ft lafdano menar e guidare dalla corrente ac- 
qua t come fanno le piccole barcbettet che non han- 
no ritemo : ed efi pure compartono piu larga- 
mente le graiie ed i fauori a quelle perfine > che 
piu volte fono comparite loro dinanzi y c che più 
finente fono entrate per le porte del palagio, come 
fi ipiìi importuni, ed i piu audaci fòf^i mi- 
gliori, ed haueffero meriti piu mandi . E perchè 
alcuni faui Signori conobbero u gran vantaggio, 
che con fico porta la <Umefiichezx>a , prefiro fi- 
uiamente per configgo di ftarfi del continouo in 
su la difefi , e di coprir fi e difender fi con lo feudo 
della grauità. Vno di quefi ft crede che jfojfzj 
San Carlo ,* poiché pii notato ne' fuoi tempi , dse 
alcuni, non tanto per lodarlo, quanto per biafi- 
marlo ^diceuano , che il Cardinale Carlo Borro- 
meo mai non fi fcardinalaua : ed alcunt altri an- 
cora haueano in vfinZja di dire , eh egli era vn 
Vefcouo, che mai non fi futfeouasia . Ed è ap- 
^ , Eb z punto 
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punto così, come eft Mmlgato haueano : ma do» 
uè con tal fama credeuano di hiafmarlo forte, 
r hanno maggiormente commendato i conferuan- 
dof infno ne’ nofiri tempi la memoria di quelìo 
Juo laudeuol cofiume dimofirante non pure fom-, 
ma fantità, ma etiandio fomma prudenza. Dall’, 
efempio della qual prudenàÀ confortati alcuni aU. 
tri Principi, così ficolari ,come ecckftafiici ,han\ 
no hauuto quello colìume , di non dimefiicarfi 
molto , 0 nel modo detto, ouero in altra for-^ 
ma fimigliante a quella, che fi* propia di Taolo. 
Terzjo . Di quefio Pontefice dtffegik •vnambaf‘ 
ciadore d’vn gran Primipe, d»e vfo fuori del 
negotio era il nta^orhmmo ,dd egli hauefse mai 
conofciuto ; •volendo dire , che in tutte le altre cofè 
egli daua foddisf astiane mirabile , ne lafciaua che 
difiderarfi-,ma che poi .ne’ punti graui e pe fanti, 
e che prefneuano molto all’amba/ciadcre , ncnba^ 
uea cagione di poter fi molto lodare di lui . 6 quan* 
tunque io replicaci al pre/ente vna cofa, che di 
/opra fi è accennata, non crederei perciò di com-^ 
metter gran fallo i poiché ella ci può inuitare ad 
efier cauti co’ maggiori di noi, ed a non amar di 
fischio la troppa fidanza , dimenticandone il 
timo re . So no i P rincipi , p arland o in g enerale 
dùllaloro yi^ura , e q ualità , molto fi migliantj 
^li a nimal i fkl uaticbi , de’ quali niuno fi può^fi^ 

■ X ■* • dare. 
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dare, henche tduoìi a •venf^a no addi rne fììcoH con 
gran tempo , e con g r and' art e : eonc io^ièeofac hi 
ep P rincipi , ^UMtm^ue piaceuol i (ìano_, e man^ 
(it eti , n on fafciano però maiM e(fer (iere. vT 

•r« • r . ' ■ ' 

< DEL MOTTEGGI ARE \ 

Capo XX F. , ' ‘ 

E leggi dell ordinato parlare rieer* 
cono , che noi;, hauenao trattato m 
generale della _ dimeHicbeT^^ , ' c^c_> 
hanno i Signori co‘ loro foggetti ,ra-^ 
gioniamo bora dijiefamente del motteggiare co* 
nolìri faperiori , e per dignità maggiori : imperoc- 
ché i motti potranfi chiamare vna Jpeftedrfimi- 
liarità , ed 'una fingolar maniera ed arte per 
mofirarci con altrui dimefHci e famigliari. E po- 
tremo in prima dipnire ajfolut amente , che il 
motteggiare co’ padroni non è, ne farà mai fato 
laudeuol coflume: conciofiecoptchè l’vftr de' mot- 
ti è'vn 'voler fopraflar a quelle perfine , con cui 
fi motteggia, ed vn voler far pruoua, o del loro 
fapere, onero dell’ ingegno 5 ed è come vn disfidarle 
tacitamente a pugna, ouero vn obbligar le ad in- 
tender quello, che noi dir vogliamo con brem ed 
ofcure parole , e taluolta ancora a rifiondere , per> 
non parer meri auuedute, e men'occorte . Simiìr 
. i “ mente 
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mentt ii motto è vna certa flette i infidie^ con 
la quale altri •vienoffejò celatamente , e con pie- 
col pericolo di chi offende : e pare, che ft voglia 
adoperare t inganno dotte non vale la forz^a . 
J\dolte priuate perfone ancora hanno in odio di 
ejfer colte improauifamente ^non pure in quefio 
fatto , ma etiandio in qualunque altra cofa . E 
però noi troueremo molti Signori di graui cofiu- 
mi,i quali non vogliono maidimorarft in quelle 
higaie, doue fi motteggia con certi detti faceti, e 
di efii fi ne fa vna e/quifita conferua , anifi fe ne 
itene ithro,eregifìro. Ma dourebbe pur penfare 
chiunque de' motti è troppo amico, che coloro, i 
quali adoperano t detti mordaci , hanno per le 
mani vn arte, dalla quale non pojfono trarre al~ 
cuna vtilità e profitto, ma più toHo grandifiimo 
danrto : imperocché le parole affai volte hanno due 
punte, e due agute ffine, con /* vna delle quali 
fi ferifee tauuer fario ,e con t altra ne rimane fe- 
rùo lo iìeffo feritore . E però il meSiiere del mot- 
teggiare è pericolofo per molte ragioni. cMa sì 
come ritruouanfi diuerfi jj>e4ie di veleni ; così 
varia è la natura de' motti , delle maniere o 
qualità de' quali noi potremo in quello luogo 
trattare alquanto difiefamente , nAlcuni di tjfi 
hanno in fi certa toller abile acerbità ed agre^^a: 
altri fono poco nobili e ciuili: altri troppo auda- 
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cr.dtri plebei vili: altri minuti : altri laidi : ed 
altri ancora faranno in alcuna parte men cattiui , 
€ potranf pur tollerare, come vedremo. Hthbe 
troppa acerbità ed agreT^a nel vero il detto di 
quel fegretario , il quale , ejfendo riprefò dal pa- 
drone, 0 d' vna ambafciata malfatta, ouero cT 
vna lettera mal dettata, rijpofe ; Se io fapefi 
quanto voi fapete, io non mi farei eletto di far 
con voi. La malignità del qual detto confile in 
quefto , che quantunque quel fegretario mofiri 
per tal modo di voler lodare il fuo padrone ,vL 
timamente poi conchiude , che il fuo feruigio è 
tutto fondato nell’ interejfe , il quale lo sforz,a a 
feruire , e non ne' meriti at ejfo padrone . 6 quan- 
tunque ciò foffe vero , è nientedimeno tròppo maU 
creanza il manifelìarlo ; poiché è vn rimproue- 
rar tacitamente al fuo Signore , che egli è per fona 
di pochi meriti , e che non è degno dt ejfer ama- 
to. Tra que’ detti-poi, che fono men gentili, e 
men ciuilmete profferiti , potrafi annouerar quello 
di Papa Giulio Secondo , mentre ad vno,checon 
effo lui f congratulaua, e f adegraua della dignità 
Papale, alla quale egli era peruenuto, rtffofe-jALe 
ne allegro affai pii* io. Audaci ancora fono certi 
detti , e ffiacciono fingularmente , perchè calun- 
niano i Signori et ignaranrji, o perchè fono molto 
ofcuri da intenderfi , ouero per altra ragione . • 
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'bionde rjn folenne fredictUore in Milano» ef- 
'~fendo 'vna volta domandalo, mentre fi lìaua ad 
vn conuito d’vn nobile caualiere , oue fi troua~ 
nano molti coniiitaii , che cofa facejfe Iddio auan- 
fiche creajfe il Mondo , rijfofe tofio con troppa 
'^dudace maniera , e peramentura indifcreta» che 
~'fflf ta^Uaua legne per abbruciarne i curiofi. 
ùmilmente non fu creanz,a poco biafìmeuolcj 
quella dello Speroni »il quale, ejfendogli da San 
~~~frarlo nipote di Tapa in pubblica tauola doman- 
dido , Je Vineggia era grande come <^ilano , 
dljfofe : Nò Monfgnore 5 Milano è grande co~ 
~^ine Vinezgia . La qual rifpoHa , oltre ad efer 
'groppo fonde , mofirò , che la dimanda del Car- 
dinale fofje fiata men fauia , e men prudente , 
quantunque non foffe vero . E quefìe troppe ft- 
tigliegge ne motti dtjfiacciono fommamete a tutti, 
sì come ancora dijpiacciono non poco que’ motti, 
che fino troppo comunali, e plebei, e vili. Della 
qual fatta potremo dire che foffe il motto d' vn 
certo cortigiano , mentre ad vn altro cortigiano, 
(he era guercio d' vn occhio , ed era per entrar' 
in cafa d‘ vn far dinaie , prefi a perfuadere , che 
non vi entrale , così dicendo : lo ne fino vfcito 
con due occhi : e voi entrate con vno, e penfate 
di vedere piu di me ì Tale ancora fu il detto 
di colui, il quale , e fendo fiato sfregiato per la 

fua 
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fua mala lingua, dijfe, che gli era Hata ricucita 
•una jj>anna di bocca . carnuti poi chiameremo 
i detti di quelle per fon e , le quali , credendo fi di 
^utar fentenz^e ,fogliono dire , che la loro febbre 
noni accidentale, ma occidentale ,-e che lo Im- 
fer odore non era oAuguflo , ma angufio ,• e che 
fTibnìo erabiberio, e fimiglianti fcioccheffe . 
^Kitruouanfi oltr a ciò certi tratti da giocolare, o 
vogliamo dir buffonerie, le quali ne anche con 
gl inferiori fi deano vfare , bauendo del laido af- 
fai , sì come appunto fu quella del Saluago , men- 
tre diceua , che il cadere i n piedi era t efier ^- 
piccatq. peggiori di gran lunga fono que^ 
motti , che fintano alquante dglT infedele , portan - 
do con fico alcun odore di poca piefd^-^e-dLcorta 
fede. E dobbiamo allegrarci , che ne’nofiri dì fia 
pur ceffata in Italia quefla maligna v fan za, la 
quale altre volte vi continuò gran tempo. Trop- 
po cattiui fono alcuni di quefii detti , e di peffima 
natura, quantunque tali non paiano, E dtceua- 
fi già vulgarmente negli andati tempi , quando 
altri terminati baueai fuoi anni, che egli tra an- 
dato a chiarir fi di quel dubbio , fi l’ anima era 
immortale. Al qual peffimo fine ancora tende- 
uano quelle altre parole , eh’ erano in bocca del 
vulgo , e delle popolari perfone : Volgiti in là , 
ed è buio ivolendo dire, che non fi fa pena nulla 

Cc dell’ 
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del^ altra <vita . Egli è parimente biafimeml co- 
fa il 'valcrfi delle cofe [acre per motteggiare , 
prendendo da quelle materia edoccafione dt giuo- 
co, e di fcherzjO icome pur habbiamo di Henrico 
" Ottano %e d' Infoilterra , il quale fece mcT^are 
la tefta al ‘Rojfenfe creato Cardinale da Paolo 
poi dtj[e,che appuntai Cardinah tene~ 
uano ti cappello roffo, perchè faceuano profejfme 
^~di voler patire il martirio . Venendo poi a ra~ 
'^^onare delle perfine de’ Principi, e degf inferio- 
ri a loro , egli auuiene taluolta , che, etiandiò non 
volendo, ci efcono di bocca certi detti, e motti, 
i quali mordono , ed offendono non poco i nofìri 
maggiori. Laonde douendofi vn giorno riceuere 
in vn cafiello vicino di P.oma vn ^an Signore, 
tra gli altri apparecchiamenti fi fecero di molti 
fuochi’, ed entrato ch’egli fu nella cafa dell’ alber- 
gatore , e fio gli diffe , che /’ haueffe per ifcufato , fe 
non fi era fatto tanto fuoco , quanto meritaua . 
Cui il Principe , ricordandoli de’ fuoi pafiati cof- 
tumi, € di quello, che in alcun dì delia fua vita 
meritato hauea, rifiofe, che a lui non pareua di 
hauerlo mai meritato . ^Alcuni altri detti poi , 
quantunque audaci , fino pur tollerabili i poiché 
offendono così leggiermente , che è piu il diletto, 
che f offefa , hauendofi riguardo alla conditione 
di chi gli profferifie , e di chi gli afcolta. E di 

quefia 



Digìtized by Google 



D E* P lU N C I P r. 



cfue^a manie ra fu il det to d' vn F r ance/e fatto 
gigione in Tjamo nte ^il^uale . elfendogU dim^ 
dato^t Ul’ I mpe radore C ar ìò~^fn intó~i quó^e 
giornat e ' •vi folle rò dal Piamo nte a T grigi ,rif 
fafe : Sire . (è per g iornata in tende te fatti ^ gr~ 
rgtei v e. ne' fi no jfiìt di diciotto. Sarà ancora taU 
udita lecitoàl fuddtìo Wmotteggtare col brinci' 
pe per vtilità di lui, quando le parole non pof 
fono (Umollrar altro, che benitmenXa,e fincero 
affetto . E ta le fu la ma niera de l motte gg iare,: 
me tenj^ yn cauaUe re cón~Seia3ian o Re d à 
Vortugallp quando ( i po/e in cuore di accignerfi 
aìl'imprefa contro d Aìdr T,laq u al poi g U fucce- 
dctte eost maU , 'O-oatL.gtifeltcemente , che egli 
pericolò~mffème con tutto il Neff 
giorno flepo, die f diedeLT latt aglia , era lftem» 
po lellifimy, ed il Cielo appariualùtt o fe reno e 
lumiho/o decorrendo il Kfpn I efercito^cj^ 
facendo animo ^ effondo or din i l e incontrò in 
caualiere del fuo coniglio ,U quale non hauea, 
maico nfènt ito ,cTje fi venif^ quel fatto d’ a r^ 
me ^ Cui dife il Rsp 0 c he bel giornoff queftoì 
Rjffofe il caualierej^. S ignare non viddi m<d 

uptit brutto . Non pare poi , che nel motteggia- 
re proceder^ fi debba così rigidamente, che non 
fia alle volte permi/fò a Principi y ed a grandi 
Signori il dif .aìatna parola , piu. tofio.'pùtcemle 
. • ì ' Cc 2 e di- 
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e dmefìica,che dura e pungente, ì poiché tali det*-- 
ti , e motti non ft deano prendere in eatttuo fen^\ 
timento . E però non era punto da 'hiafmarji^ 
il detto jdi C^lo Imperadóre , ■ ij. éj àaie . cem-^ 
men da ndo la fagacità ed accortez; g ja de’Fi nitìa 
'^^ythe 

mentre _ __ _ 

T^attallo yédop ó molt^anni pórme fj e r jM.4erc 'Ar^ 
tonto ^ittÌÀ f (Uffe, t^hauean o hauu to grari 
~^M3rdo aSa fua età^ manda ndogli pr i ma >vn ea^ 
j^Oi e'pdt vna 'mula . 2<foi trouerenfo ancóra 
alcuni Frincipidi sì manfueta natura ^ che norA 
folamente foderi ftono di Buon cuore alcuna cofetrat 
che ft dica dt loro^md rre prai^enfceno etiandia 
alcuna . di móiio pefó> else ^trekbe ad efi recare 
qualche danno , quantunque non ne facciano al-> 
cun conto e liima. Ed in eie danno fegno di ma- 
gnammità grande^ e d ànimo molto generofo . • 
Pdoi tutti fappiamo quanto l’ Imperadóre Cariò 
fia fimpre flado gran Principe , sì per la pruden-» 
Xj* e fennot'e sì perle fue glariofe aftmi , Tutù 
taui a quan do e gli heb be dato fne a que lla impr e^ 
di Algkr't, c he per ht iju tro ppo j nfel ^TsMb^ 
^iUe a r granar e co n nma donna molto p t mcip'al e 
àklf^gno^ Cjtfiìglta , lag^^ 'ópn la libertà 
^mminiU ^fdife, c^^a sfiata gran ctfa', che 
ftuifiwtp.haueffe. voluto mttnfi a- cfuelU 
> “ • im- 
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loy 

itÀprefk conira il parerrdi tanti guerrieri. Mhon 
ra l’ Imp^ador e f opraflene T^eiUAnto , poi ^ÌJft 
piaceuolme nte : C hiyanUouemeft nel ^uèntre d‘. 
w m lòc co Talcun a co fa gli toc ca. E ito^diffe f 
Im^eradorejperchfla Reina G ionanna fua ma. 
dre ,per lo^tfcerato amore, ch e po rtò al marito 
morta , e fendo già gr guida , perdette il fenno . u 
Q^Atido poi i Principi verranno a proferire cori-^ 
tra i loro foggetti alcune parole alquanto morda- 
ti\ non fempre faranno futtri di non ejfer rimorfi 
andò efi dagli altrui detti. E però a quelli pe-‘ 
ricoli non fi dauranno porre giammai -, poiché eti» 
andio le offefe de’ piccoli animaletti limar fi deo^ 
no, fè non per grand$ y almeno per quelle , che^ 
fino.. Si viueua ^à nella (forte 'R^xona con 
fama di gran virtù e fetenzia "Bernardo Miran. 
dolano, che fu poi Vefiouo di Caferta : ed e fio 
hauea vn fuo padrone per nobiltà di fanguemoU, 
to clnaro é. t agguar dettole , il quale, come colui ■ 
dre ba'uea tnUtaia lungo tempo co’ maggiori Trin^ 
eipi di quella età ,era alquanto altiero iefuperkoi 
td io lo ionohbi amor viuo, quando andai a Roi 
ma.' Hof quuenne, cbequelìo vanagìoriofò Si-^ 
gnore, parlando vn giorno col zS^irahdola , o 
fojje per. alterila ^ ouerp per altra acuente , che 
lo rendeffe.tÀai contenta ^eome aeeade tahtolta 
quella vÌMetìdndio agli hupmini fèiteif imi ^ co» 

• minciò 
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tf$(ncÌ0 4 far «y» certo (uo lamento, dolendofìt che 
egli , otte per lo aitanti era auuezj^o a trattare 
con tanti Re, e con tanti Imper adori, ed ama- 
neggiar (e non cofe grauifime, fojfe allhora ri- 
dotto a coniterfare con mejfer jinton 'to Bernardo 
della. Mitrandola . Dal che fentendoft punto il 
^M-trandolano , recatoji in fe medefimo , pensò 
di •vendicarli al/juanto delle fentite parole, e diffe. 
H abbiale per certo , Signore, che quefii sì grandi 
Trincipi , conuerjando con voi , fi credeuano di 
Bare con molto minor per fina , che non vi cre- 
dete di flar voi bora, mentre con meco vi di- 
morale t jégra nel vero'fù la rifioBa, sìcmte 
ancora la propoBa.fi*^p«co prudente. E quando 
noi prendemmo 'a 'biafimare i motti, non inten- 
demmo di sbandire dalle Corti certe gratiofi^ 
e gentili maniere adoperate 'eiiandio da’ minori 
•verfi i juperiori loro 5 le quali maniere non fi 
hanno a riferire alla natura de’ motti , ma piu 
toBo alla ^atia , e leggiadria', che alcuni hanno 
naturalmente in ogni loro detto, e fatto, potreb- 
be ancor e$ere, che fi trouajfero alcuni Signori di 
guBo , e di palato cotanto diuerfi dal gufio, e pa- 
lato degli altri , che baueffero pur caro - di ejfer 
motteggiati,' an^i' di efitr punti , ma molto leg- 
giermente et. ciò , fioandochè. io credo sfarti firn- 
pre.con .pericolo del pdngitore. Haueua. il Sai- 
V •. 1 uago. 
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uago , di cui di fo^ra fi è piu 'volte fatta men- 
tionCi'vn fuo particolar Signore nella Corte Ro- 
mana, il quale, confiderando i fatti , ed i detti 
del Saluago , che feriuand ,e~mordeuano alquàn- 
Mit^però con difcretione ,diceua di lui quelle 
p arole ,* che col Saluago non fi poteua 'viuere , e 
finz>a il Saluago non fi poteua fiare. 6d alcuni 
altri ancora hanno piacere di ejfer tenuti motteg- 
giatori: la qual laude nel 'vero non è propia de’ 
Principi. Laonde 'vn Re /àuto ne’ nolìri giorni, 
vedendo , che i cortigiani gli riferiuano tratto 
tratto diuerfi motti e detti £ vn fuo figliuolo , il 
qual era di moka viuace ingegno , mofirando, 
che ciò non gk pmceffe, Mffe loro: Voi non 
finirete di parlare di quello mtofi^uéolo 
infinattanto,che non f balliate 
fatto dentar vn 
^afquino. 

IL PINE. 
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